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Due donne hanno rovinato 
Bossi: parola di Tosi
Il «sindaco eretico» si sente uno 
«spirito libero» e svela perché con 
il Senatùr «non ha funzionato».

Che cosa non ha funzionato fra lei 
e il Senatùr? 

Ci sono due aspetti. Il primo è che 
io sono uno spirito libero. È evidente 
che in un partito si preferiscono gli 
allineati agli spiriti liberi. Il secondo 
aspetto è che, avendo tanto da fare, 
non bazzico la segreteria federale di 
Milano, come fanno invece altri, solo 
per ingraziarsi il capo.
Quanto conta Manuela Marrone, 
la seconda moglie di Bossi, nelle 
decisioni prese dalla Lega? 

Da quando Umberto ha avuto 

l’ictus nel 2004, è chiaro che il ruolo 
della moglie è cambiato tantissimo. 
Prima Bossi non era mai in casa. Poi 
s’è ritrovato a dipendere in tutto e per 
tutto da lei, fin per le più elementari 
necessità. È ovvio che la consorte 
abbia finito per essere molto, molto, 
molto più presente anche nella vita 
politica.
Si aspettava il ciclone giudiziario 
che s’è abbattuto sulla famiglia 
Bossi?

In queste dimensioni e con que-
ste modalità, no. Che la gestione 
familistica del partito prima o poi 
esplodesse, sì. Era evidente che Bossi 
subiva le pressioni quotidiane del 
clan che gli stava intorno. Questi si 
erano convinti che il partito fosse co-
sa loro. Ma il potere vero era concen-
trato nelle mani di Manuela Marrone 
e Rosi Mauro, che comandavano sca-
valcando il Consiglio federale. Quello 
che decidevano, diventava legge. Se 
Bossi non avesse avuto problemi di 
salute, non avrebbe mai candidato 
suo figlio, mai. Sapeva benissimo 

che era un errore madornale. Non 
è in questo modo che si fa carriera 
nella Lega.
Che cosa pensa di Rosi Mauro? 

Non mi è mai piaciuta. Dopo la 
malattia, le due persone più vicine al 
Senatùr sono state Manuela Marrone 
e Rosi Mauro. La prima sceglie la 
seconda perché affianchi il marito 
nelle uscite pubbliche e nei comizi. 
Il segretario federale doveva essere 
inavvicinabile da coloro che non la 
pensavano come lei, per esempio da 
me. Era sempre lì, a un centimetro 
da Umberto, come un gendarme, col 
fiato sul collo. 
Conosce Francesco Belsito, l’ex 
tesoriere della Lega? 

Mai, neanche salutato. 
Roberto Maroni ha messo sulla 
sua pagina in Facebook una foto di 
Belsito appaiata a un primo piano 
di Al Capone. Due gocce d’acqua. 

Be’, la fisionomia dell’uomo è fran-
camente inquietante. Per non parlare 
del curriculum. Diciamo che non è 
il prototipo del leghista duro e puro. 
Anche da lì si coglie la misura della 
debolezza di leadership nella Lega. 
Quando Bossi era Bossi, non avrebbe 
mai messo la cassa del partito nelle 
mani di un soggetto del genere. � n

La copertina del 
nuovo libro-intervista
di Stefano Lorenzetto, 
«La versione di Tosi»
(Marsilio, 208 pagine, 
10 euro). 

Il sindaco di Verona
 Flavio Tosi,

 eletto domenica 
3 giugno segretario 

della Liga veneta.
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È
in libreria La versione di Tosi di Stefano Lorenzetto (Marsilio, 
208 pagine, 10 euro), biografia sotto forma d’intervista con 
Flavio Tosi, definito nel sottotitolo «leghista eretico», rieletto 
un mese fa sindaco di Verona col 57,3 per cento dei voti, 
nonostante il crollo registrato dalla Lega a livello nazionale. 
E neosegretario della Liga veneta. Per gentile concessione 

dell’editore, Panorama pubblica alcuni stralci del libro. 
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MILANO — Energia inesauribile e
senso inesorabile della sfida, pugnali
affilati avvolti da velluti veneti,
democristiano e «fascista». Stefano
Lorenzetto prova a svelare il segreto e i
paradossi di Flavio Tosi, un fenomeno
politico per mezza Italia ancora difficile
da mettere a fuoco. Difficile è mettere
insieme il giovane sindaco condannato
per istigazione all’odio razziale e
l’amministratore apprezzatissimo dalla
Caritas scaligera, il leghista e il
sostenitore del Tricolore, il sindaco
eletto a furor di popolo ma che nel suo
stesso partito sfiora mille volte
l’espulsione perché «è uno che divide».
Resta il fatto, osserva Lorenzetto, che
«Tosi non sbaglia un colpo». «La
versione di Tosi - Intervista con il
leghista eretico», edita da Marsilio,
racconta la storia, spiega Lorenzetto, di
«uno che ogni volta che si presenta alle
elezioni fa sfracelli, che ha vinto con il
57% dei voti in una città che era tra le
roccaforti di Forza Italia anche ora che
la Lega è in picchiata, e anzi ha
umiliato gli avversari svuotandone il
partito». Secondo il giornalista, «Tosi
come molti nasce incendiario e si
trasforma in pompiere. È una persona
pragmatica che capisce bene come
l’amministrare sia diverso dal salire su
un palco e spararla grossa. Del resto, lo
dice: "Quando sono stato eletto ho
capito che dovevo essere il sindaco di
tutti i veronesi"». Ma allora perché
questo fuoriclasse incontra le maggiori
difficoltà nel suo partito? Lorenzetto
glielo chiede, lo interroga sui rapporti
con Bossi: «Avendo tanto da fare —
spiega Tosi —, non bazzico la
segreteria federale di Milano, come
fanno invece altri, solo per ingraziarsi

il Capo. Questo ti fa percepire come
più distante dal movimento». E poi, c’è
stato il ruolo del «cerchio magico»,
raccontato da Tosi senza perifrasi: «Da
quando si è ammalato Bossi sono
saltati gli schemi» è la premessa. Le
conseguenze sono quelle che nascono
«dall’impostazione mentale tipica di
chi non ha il consenso, della Rosi
Mauro, di quella gente lì: estromettere
chi dissente. La lotta vera è stata fra la
corte dei miracoli che s’era insediata in
casa Bossi, e che se si fosse presentata
alle elezioni non avrebbe raccattato più
di cinque preferenze, e chi aveva i voti
sul territorio». Eppure, Tosi non è solo
il sindaco che sfida frontalmente il suo
stesso partito: «È — racconta
Lorenzetto — il politico più simile ad
Arnaldo Forlani che io abbia mai
incontrato. Non per nulla ha intitolato
il ponte di Porto San Pancrazio a
Mariano Rumor. Prima di conoscerlo,
mi aspettavo un ardito col pugnale tra i
denti. Intervistandolo, mi son trovato
di fronte a un autentico doroteo,
naturalmente portato a smussare gli
spigoli». Ma è anche uno, prosegue
Lorenzetto, che «quando è necessario
sa tirare fuori il pugnale.
Dissimulandolo tra velluti veneti».
Resta da capire dove va Tosi. Il suo
intervistatore vede due strade: «Tosi ha
un amore autentico per il Veneto. La
presidenza della Regione sarebbe
naturale». Luca Zaia è avvisato. Ma per
Lorenzetto c’è anche un’altra
possibilità: «Che diventi lui il capo del
Carroccio. La sua capacità di attrarre
consensi è straordinaria e per ogni
partito questo è fondamentale».

Marco Cremonesi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

ROMA — Comincia di pri-
momattino l’ennesima giorna-
ta funesta di un Pdl che vive co-
me se davvero la profezia dei
Maya sulla fine del mondo stes-
se per avverarsi a momenti. È
la lettura dei giornali che agita
ancor più i già confusissimi
parlamentari del partito che ap-
prendono, nell’ordine: la nasci-
ta di una lista luccicante e sosti-
tutiva del Pdl dal nome deposi-
tato «Italia Pulita», la guida del-
l’eventuale rassemblement di
centrodestra affidata a Gerry
Scotti, la tentazione degli ex an
di andare a formare un partito
della destra (come suggerisce
Marcello Veneziani), la spacca-
tura verticale tra chi vuole il vo-
to e chi no, chi un referendum
sull’euro e chi il sostegno criti-
co ma ragionato a Monti.

Un delirio, che aumenta quel-
lo che lo stesso Paolo Bonaiuti
definisce «la grande confusio-
ne» che ormai regna sovrana
nel Pdl. Dove, a fronte delle ini-
ziative programmatiche di Alfa-
no—oggi sarà presentato il se-
mipresidenzialismo alla france-
se in forma di emendamenti, la
prossima settimana sarà la vol-
ta delle proposte economiche
per superare la crisi — sembra
iniziata una pericolosa corsa al
si salvi chi può. Non frenata
dai tentativi di andare al sodo
che stanno partendo dai vertici
del Pdl per arrivare a una legge
elettorale condivisa con il Pd o
almeno a un accordo di massi-
ma su questa, da raggiungere
nel più breve tempo possibile.

Solo a sera Silvio Berlusconi
decide di intervenire per ripor-
tare un po’ la calma fra le trup-
pe allo sbando del suo esercito,
e fa diramare una nota in cui
definisce «il festival delle bufa-
le» sia la nascita di una nuova

lista, sia la candidatura di Ger-
ry Scotti (che peraltro ha smen-
tito sconcertato), sia infine le
parole diMarysthell Polanco se-
condo la quale Berlusconi
avrebbe concesso la sua voce a
un disco sul Bunga Bunga di
prossima uscita. Ma si capisce
che, da sola, la nota del Cavalie-
re serve a pochino.

Tutti infatti, ai vertici del par-
tito come tra i peones, aspetta-
no di capire cosa voglia davve-
ro fare Berlusconi. Perché se è
vero che quella del presentato-
re di Canale 5 appare come una
boutade e la lista «Italia Pulita»
è solo uno dei tanti marchi regi-
strati da tenere da parte (sem-
brerebbe peraltro che sia stata

la fedele Maria Rosaria Rossi a
depositarla e non il tesoriere
Rocco Crimi), è altrettanto ve-
ro che— giura chi gli ha parla-
to — «in testa un progetto ce
l’ha, e non è il rilancio del Pdl».

Non vogliono crederci ai pia-
ni alti del Pdl: «Noi stiamo lavo-
rando per il rilancio del partito
con il segretario Alfano, presto

ci saranno novità. Certo, se
non lo facessimo ci sarebbero
cose diverse. Ma siccome lo
stiamo facendo, invito tutti al-
la calma», dice Maurizio Lupi.
Ma tra i duri e puri vicini a Ber-
lusconi si dà per scontato che
l’ex premier prima o poi tirerà
fuori la sua idea nuova, che
non cancellerebbe il Pdl perché
«lui non ha alcuna intenzione
di "licenziare" nessuno», ma lo
affiancherebbe visto che «Ber-
lusconi pensa che ormai il par-
tito non può risollevarsi, che
può comunque ottenere anche
solo un 10% di consensi che
non andrebbero buttati via, e
che però per vincere bisogna
mettere in campo altro. Con lui
in un ruolo centrale».

Idee che l’ex premier non rie-

sce a smentire inmaniera credi-
bile, e che spingono chi può a
organizzarsi. Come gli ex an,
che stanno seriamente ragio-
nando sulla possibile ricostitu-
zione di un partito di destra
che rimetta assieme da La Rus-
sa a Storace, dalla Meloni a Ga-
sparri a chi volesse starci. L’ap-
pello partito da Marcello Vene-
ziani sul Secolo d’Italia è un se-
gnale importante, Storace av-
verte che per mettersi insieme
però «tutti dobbiamo fare un
passo indietro e non pensare di
essere noi la guida, e soprattut-
to dobbiamo lanciare nuove
idee, come un referendum sul
fiscal compact». La Russa per
ora frena: «Immaginare un al-
tro partito è già una sconfitta
alla quale rassegnarsi solo se
prima si è provato fino in fon-
do, con tutte le energie, a non
vanificare il sogno a lungo atte-
so di un unico contenitore di
tutte le istanze alternative alla
sinistra». Un sogno appunto, al
momento, più che una realtà.

Paola Di Caro
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le riforme

Legge elettorale

DAL NOSTRO INVIATO

PARMA — L’unica cosa a
cinque stelle, nel senso d’eccel-
lenza, per ora sono i debiti. Da
vertigine. La relazione che il
commissario prefettizio Mario
Ciclosi ha lasciato sul tavolo
del sindaco grillino Federico
Pizzarotti, prima di cedergli
l’ufficio di piazza Garibaldi, fa-
rebbe tremare i polsi a mana-
ger di altro pelo: figurarsi al di-
scepolo di Grillo, che qualche
pizzicotto ancora se lo dà per
metabolizzare l’idea di essere
il padrone di Parma. Seicento
milioni il rosso lasciato dalla
precedente giunta Vignali? Ma-
gari! Il buco certificato dal
commissario, al netto delle in-
terpretazioni contabili, oscilla
tra gli 846milioni e, se si consi-
derano anche le partecipate, 1
miliardo e 199 milioni. Crude-
le, a dir poco, chi ora accusa il
sindaco Pizzarotti, che questi
numeri horror li ha in mano
da una settimana, di aver
aspettato solo ieri prima di
renderli pubblici: «Poveretto,
il tempo di riprendersi...» iro-
nizzano sotto i Portici del Gra-
no.

Già, il tempo. Sta diventan-
do un’ossessione per questo
esperto di informatica, dipen-

dente di una banca a Reggio
Emilia, catapultato dalle urne
al vertice di una città che, alla
crisi mondiale, ha aggiunto
sciagurate varianti locali. Tutti
a stargli addosso: e allora, que-

sta giunta? E l’inceneritore? E
quando fiorisce il grillismo in
salsa parmigiana? D’accordo,
in 11 giorni di fascia tricolore
si è visto praticamente niente,
se si esclude la scelta dell’as-
sessore al bilancio, Gino Capel-
li, 48 anni, subito fulminato
dal consigliere pd, Massimo
Iotti: «Un esperto di diritto fal-
limentare: incoraggiante con i
debiti che ci sono...».

Però bisogna capirli: aveva-
no comprato un biglietto del
treno e si sono ritrovati padro-

ni delle Ferrovie. «Non ce
l’aspettavamo, ma vi stupire-
mo...» dice Mauro Nuzzo, uno
dei 20 consiglieri comunali
che vigilano come pretoriani
sul sindaco in rodaggio. Che a
sua volta assicura: «A giorni
presenteremo la giunta».

Forse sabato. Sicuramente
entro il 14 giugno: lo impone
la legge.

«Le 5 Stelle già brillano me-
no...» malignano in certi am-
bienti un po’ snob. Magari
non è così. Però che qualcosa
si sia incartato è evidente.

Dei super consulenti sban-
dierati prima del ballottaggio,
nomi di spessore come Loret-
ta Napoleoni, economista di fa-
ma internaziona-
le, Maurizio Pal-
lante, esperto di
energia ecologi-
ca, o l’analista fi-
nanziario Pierlui-
gi Paoletti, non
c’è traccia. «Non
ci vogliono met-
tere la faccia, troppo rischio-
so...» sibilano dal Pd, che anco-
ra non si è ripreso dalla scon-
fitta e ha il dente avvelenato.
In posizione defilata, Arrigo Al-
legri e Pietro De Angelis, i due
avvocati della crociata contro
l’inceneritore (sul cui azzera-
mento, promesso da Pizzarot-
ti, pende una penale da 180mi-
lioni). Il toto assessori, poi, è
stato un susseguirsi di corto
circuiti. A parte la retromarcia
su Valentino Tavolazzi, stima-

to da Pizzarotti ma espulso da
Grillo, per la Cultura sono sta-
ti sparati tre nomi, bruciando-
li tutti e tre e offrendo il fianco
alle opposizioni: «Gente della
casta: e sarebbe il nuovo?».
Macchinosa anche l’idea dei
curriculum online per la scelta
degli assessori. I grillini assicu-
rano che «i colloqui sono in
corso». Ma perfino il Pdl, che
pur di differenziarsi dal Pd pro-
mette un’opposizione soft
(«Guarderemo i fatti»), storce
il naso: «In un assessore conta
la capacità politica» dice Paolo
Buzzi. Gli industriali? Ruvido
il presidente Giovanni Borri:
«Il Comune saldi i debiti con
le aziende». Mai però come il

re del cemento, Paolo Pizzarot-
ti, che, come riporta il sito
«Linkiesta», liquida così i pro-
clami ecologici del sindaco
omonimo: «Cose folli, qui c’è
la crisi...». Diplomatica la fami-
glia Barilla: «C’è bisogno di
buona amministrazione». Par-
ma si dà di gomito.

C’è chi prevede un tonfo a
cinque stelle. E chi scommette
sul Grillo salvatore: «Qualcosa
si inventerà: se fallisce qui, gli
salta il banco...».

Francesco Alberti
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lo stop del Pd I tempiIstituzioni

Rumors

La grande paura del Pdl:
«Berlusconi fa un altro partito»
La Russa: un nuovo soggetto? Solo dopo averle provate tutte

Il commissario prefettizio: il buco in Comune
non è di 600 milioni ma di oltre un miliardo

Le posizioni

Le verità di Tosi
leghista atipico:
omaggi a Rumor
e liti con Bossi

17

Chi ha parlato con l’ex
premier assicura: «Ha un
progetto e non è il rilancio
del Popolo della libertà»

L’accelerazione del

Pdl sulle riforme

costituzionali

complica

il cammino

verso una nuova

legge elettorale

Pizzarotti in stallo, si defilano anche i consulenti

Critiche anche dal Pdl
per i curriculum online:
«In un assessore conta
la capacità politica»

Il libro di Lorenzetto

Il Pd, infatti, con

Luciano Violante

fa sapere che le

due partite sono

legate e attende

l’esito della

riforma targata Pdl

Le molte proposte

di modifica della

Costituzione (13

articoli) rischiano

di allungare

i tempi di qualsiasi

trattativa

A Parma

i giorni trascorsi
dall’elezione di Federico

Pizzarotti a sindaco

Oggi il Pdl

presenta un

emendamento che

contiene la propria

versione del

semipresidenziali-

smo alla francese

2
Parma Per ora non c’è traccia dei superesperti sbandierati prima del ballottaggio. Il Pd: non ci mettono la faccia

3 4

Il leader

del

Movimento

5 stelle

Beppe Grillo,

63 anni,

assieme

al

neosindaco

di Parma

Federico

Pizzarotti,

39 anni

Il libro
«La versione

di Tosi»

è il

libro-intervista

appena uscito,

scritto

da Stefano

Lorenzetto

ed edito

da Marsilio

1

25 maggio
Silvio

Berlusconi

e Angelino

Alfano

presentano

il progetto

del

semipresi-

denzialismo

Centrodestra Il Cavaliere smentisce una lista guidata da Gerry Scotti. L’inquietudine degli ex an
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F lavioTo-
sivive in
una vil-
letta di

fronte al luogo
doveiofiniròda
morto. Benché
ilsindacodiVe-

rona non sia quasi mai in casa, la
prospettivadiritrovarmelocomedi-
rimpettaionell’eternità,operlome-
nofintantochénondecidesseditra-
slocare altrove, rendeva doverosa
un’investigazione per capire con
chiavròachefare.
Il cimitero di Marzana, frazione

delComunescaligeroa7chilome-
triinlinead’ariadall’Arena,occupa
2.900 metri quadrati, meno di un
campoveronese, per stare all’anti-
ca unità dimisura, che ne fa 3.000.
L’abitazionedelsindacositrovanel-
la via che lo costeggia. Villette a
schiera senza pretese, tirate su in
frettaenelpostosbagliato.Nelpic-
colo giardinodella sua ci sonodue
panchine di legno e un tavolo con
appoggiatosopraunpaiodiciabat-
te Fila da spiaggia. Appena entrati
s’incontrasubitolacucina,conilte-
levisoreda26pollici, l’affettatrice, i
bigliettinidelNatale2011ancorain-
filati nella cappa, il frigorifero con
dentrouna formadigrassomonte,
unvasodiceramicacherecalascrit-
ta “Salerno”, una bottiglia di grap-
pa, il tubettodellapomataFeldene
nelportafrutta,trematrioskeinsca-
la, il centrotavola a uncinetto. Alle
paretiilcrocifisso,l’orologioapilee
unquadrodisoggettoveneziano:la
basilica della Salute dipinta da un
volenteroso vedutista della dome-
nica.Dilàs’intravedeilsalotto,coni
divani rivestiti di tessuto bianco e
ungrammofono a tromba stile eti-

chettadiscograficaLaVocedelPa-
drone.
Le due dimore, quella attuale di

Tosiequellafuturadichiscrive,so-
noseparatedaunvignetoassediato
dall’erba spagna e dalla superstra-
da della Lessinia, così ribattezzata
perché conduce verso i pascoli dei
montiLessini,dovesononatilacan-
tanteGigliolaCinquetti(aCerroVe-
ronese)eilpetroliereMassimoMo-
ratti (a Boscochiesanuova, meglio
notacomeCesanòa: il futuropresi-
dente dell’Inter vi fu partorito nel
1945 perché la madre era sfollata
sulle Prealpi venete daMilano per
pauradeibombardamenti).
Attentissimo alle esigenze dei

morti, il borgomastro della Lega si
prendecuraanchedeimomentane-
amente vivi che li vanno a trovare.
Alla vigilia del 2 novembre 2011, il
vialettod’accessoeilcroceviainter-
nodelcamposantosonostatirifatti.
Unmantod’asfaltohapresoilposto
dell’insidioso ghiaino in cui prima
affondavano i tacchi, per quanto
bassi, delle vedove addolorate. Un
biliardo bituminoso in previsione
dellaricorrenzadeidefunti,giorno

digrandeafflussoalleurne.E luidi
urneseneintendeparecchio,come
vedremo.(...)Conleprecedentiam-
ministrazionicomunali(tutte,nes-
sunaesclusa), lebarecustoditenei
loculipiù bassi galleggiavano in30
centimetrid’acqua.Lopoteiconsta-
taredipersonanelgiugnodel1987,
quandomianonnafuricongiuntaa
suomaritoeaunadelle loroduefi-

gliolette,sorelledimiamadre,mor-
teentrambeintornoai3anniperca-
renza di cure mediche. (...) Inviai
unaletteraindignataalsindacodel-
l’epocapersegnalargliilpenosoin-
conveniente. Manco mi rispose.
ConTosi,senzabisognodiscrivere,
sepolcriasciutti,vialiasfaltati,muri
imbiancati di fresco, profusione di
luci,panchineperrenderemenofa-

ticosi i soliloqui nei meriggi estivi,
cancellichesiapronoesichiudono
automaticamentealleoreprefissa-
teanzichéattenderel’arrivodelbec-
chinounpo’alticcioinsellaalmoto-
rino Garelli, impianto d’allarme
consbloccod’emergenzaperlevec-
chiettedured’orecchioches’attar-
dano fra le tombe. Inunangoloha
fatto costruire persino i gabinetti. I

mortinonvotano.Maivivichevan-
noarendergliomaggiosì,percuiTo-
sisi regoladiconseguenza.(...)
Bastadavveropocoperdiventa-

reilsindacopiùpopolared’Italia.Si
tengono con decoro i cimiteri. Si
asfaltano le strade. Si rattoppano
dopo che il gelo dell’inverno le ha
costellatedicraterilunari.Siillumi-
nano con 35.000 punti luce, uno

ogni 7,5 abitanti. Si costruiscono i
marciapiedidovemancano,anche
inmezzoaicampisenecessario(do-
veabitoio,nehovistotirarfuoriuno
dallaseraallamattina,lungounchi-
lometro, che ha sottratto il ciglio
stradaleairovieallevitalbe).Siinau-
guranocentri socialiper i giovani e
campidibocceperivecchi.Sieroga-
no contributi ai cittadini che non
hannoisoldipermettersiladentie-
ra.(...)
Epoisistanziano2milionidieu-

roper lasicurezza.Siaumental’or-
ganicodeivigiliurbani.Sipiazzano
decine di telecamere per la video-
sorveglianza a 360 gradi dei punti
caldi. Si installano colonnine stra-
daliperl’Sosincasodiaggressione.
(...)Eancora:siconcedono2.500eu-
ro alle Sorelle della Misericordia
chedevonofesteggiarelabeatifica-
zionedellalorofondatricesuorVin-
cenzaMaria Poloni conun ritratto
commissionato per l’occasione
nientemeno che a Milo Manara,
madelpariseneassegnano2.300al-
l’AssociazionestudentibiblicidiVe-
rona sud, Testimoni di Geova, che
s’eravistanegaredallapassatagiun-
tadicentrosinistrailcontributoper
l’adeguamentonormativodegliim-
pianti elettrici. (...) Soprattutto si
sbaraccanogliinsediamentiabusi-
vi degli zingari e degli anarcoidi. E
infatti iprimidueattidiTosi,appe-
naelettosindaconel2007,furonola
demolizionedel camponomadidi
Boscomantico, voluto dalla prece-
dente amministrazione comunale
e costato 2,5 milioni di euro, e lo
sgomberodiunascuolamaternain
Borgo Santa Croce, abbandonata
daannieoccupatadalcentrosocia-
leLaChimica. (...)
Ma tutto questo ancora non ba-

sta.Cioènonbastasaperfare:biso-
gna anche farlo sapere. Ecco per-
ché Tosi è diventato un autentico
specialista di caratura nazionale
nell’artedimostrare lapropria fac-
ciaedispensare ilproprioverbo: in
televisione, alla radio, sui giornali,
inpiazza,allostadio,neimercatirio-
nali. E non solo all’approssimarsi
delleelezioni:sempre.

diStefanoLorenzetto

IOMENEFOTTOANCHEDIBOSSI
Che cosa nonha funzionato fra lei e il
Senatùr?Perchénonvi sietemai pre-
si?

«Belladomanda.Cisonodueaspetti.Ilpri-
moècheiosonounospiritolibero.Tendo
adascoltareeaconfrontarmi,peròsonoil
sindacodiVeronaequindi alla finepren-
doledecisioni inquantosindacodiVero-
naeprendoquellepiùutiliallacittà. (...) Il
secondoaspettoèche,avendotantodafa-
re,nonbazzicolasegreteriafederalediMi-
lano,comefannoinvecealtri,sistematica-
mente,soloperingraziarsiilcapo.Iosono
unochelavorasul territorioevadoarom-
perelescatoleagliorganisuperiorisolose
èindispensabile.Questotifapercepireco-
me più distante dal movimento. Inoltre,
come dice il proverbio? Dagli amici mi
guardi Iddio, cheainemici ci penso io. Se
non sei molto presente nelle stanze cen-
tralidelmovimento,qualcunocheneap-
profitta per metterti in cattiva luce con
Bossi c’è sempre.Nelmio caso è accadu-
to.Maiomenefotto.Tanto,allafine,icon-
titornanosempre.Chisicomportabenee
failsuodovere,nondevetemerenulla.Co-

medicevaSeneca, il temposcopre laveri-
tà».
IL PARTITOERADIVENTATOCOSALORO
Si aspettava il ciclone giudiziario che
s’è abbattuto sulla famiglia Bossi per
le speseprivate sostenuteutilizzando
irimborsielettoraliversatidalloStato
allaLega?

«Inquestedimensionieconquestemoda-
lità,no.Chelagestionefamilisticadelpar-
titoprimaopoiesplodesse,sì. Iosonofra i
pochi che hanno avuto la temerarietà di
uscireallo scopertoediandareallo scon-
tro frontale,ma in tanti non ne potevano
davveropiù,anchefraquellichefacevano
fintadinonvedere.EraevidentecheBossi
subiva le pressioni quotidiane del clan
cheglistavaintorno».(...)«Questis’erano
convinticheilpartitofossecosaloro.Mail
potereveroeraconcentratonellemanidi
ManuelaMarrone e Rosi Mauro, che co-
mandavanoscavalcandoilConsigliofede-
rale. Quello che decidevano, diventava
legge.SeBossinonavesseavutoproblemi

di salute,nonavrebbemai candidato suo
figlio, mai. Sapeva benissimo che era un
erroremadornale.Nonè inquestomodo
chesi fa carrieranella Lega».
IN LEGASOSPESA LADEMOCRAZIA
Voi vi definite un movimento demo-
cratico,dipopolo.Vuolespiegarmial-
loraperché ilvostroultimocongresso
federale,ilquartodallafondazione,fu
celebrato ad Assago dall’1 al 3 marzo
2002,piùdidieci anni fa?

«Daquandos’èammalatoBossi,sonosalta-
ti gli schemi.RosiMauroeglialtridel “cer-
chiomagico”nonvolevanochesicelebras-
seroicongressi,néquellofederalenéquelli
di Lombardia e Veneto. Facevano finta di
nulla, non ne parlavano. C’è stata una so-
spensionedellademocrazia interna».
L’IMBECCATADINAPOLITANO
Che impressione ha ricavato incon-
trando il capodello Stato?

«M’è piaciuto. Ho visto un galantuomo
d’altritempi,perdipiùmoltoaffabile.Ab-
biamo conversato a ruota libera, anche

dei suoi predecessori».
Evi siete trovati d’accordo?

«Be’, sono rimasto spiazzato da una do-
mandacheilpresidentemihapostoabru-
ciapelomentreeravamosottogliarcovoli
dell’Arena, in attesa di entrare in platea
per l’iniziodellaTraviata: “Maperchévoi
leghisti non riproponete la questione del
Senatofederale,chevisieteunpo’ lasciati
scapparedimano? Il Senatodelle regioni
èunaproposta importante”».
GOVERNOTECNICO, SPERANZATRADITA
Nonèchel’esecutivotecnicopresiedu-
todaMarioMontisiapoiriuscitoarad-
drizzare la barca più di tanto. Segno
che lacrisi economicamondialesene
fregadi chi sta al governo.

«Confesso che all’inizio una speranza in
meilprofessorebocconianol’avevaacce-
sa.Dopounannodi impasse viene eletto
un governo tecnico. La prima cosa che ti
aspettiècheriducalaspesapubblica,ilco-
stodellamacchinastatale.Monti,appog-
giatodalQuirinale,avevacartabiancaper

farlo senza guardare in faccia nessuno.
Conl’Italiasull’orlodelbaratro,nonc’era
partito che avrebbe avuto il coraggio di
ostacolarlo. E invece lui che fa? La scelta
più terrificante, e anche la più stupida,
quella che avrebbe potuto benissimo
adottare anche un ragioniere di Bollate:
aumentare le tasse».
QUANTEMALIGNITÀSULMIOCONTO
Lamalignitàpiù cattivaqual è?

«Diconoche,perreggerequestiritmidila-
voro, sniffo cocainae ogni tantodevo an-
darenegliStatiUnitiadisintossicarmi.Pe-
rò, anche qui, siamo nella norma. Potrei
compilare un campionario delle nefan-
dezze più disparate che circolano su cia-
scunodei politici veronesi».
IL FIGLIOCHEVERRÀ
Hasacrificatolapaternitàallapolitica?

«Be’, sacrificato...Nonhomica80anni».
Masuamoglieneha43.

«Algiornod’ogginonèun’etàimpossibile
per fare un figlio. Del resto, un bambino
ha il diritto di vedersi accanto suo padre
neiprimi annidi vita».
Appunto,mistaconfermandocheper
la politica ha rinunciato alla paterni-
tà.

«Horinunciatofinora.Miaugurocheilse-
condomandatoda sindaco siameno tra-
volgente del primo e di avere più tempo
perme,per noi».
Eperun figlio?

«Cipensiamo».

BASTA POCO
La dentiera agli anziani,
un lampione ogni 7,5
abitanti, soldi alle suore

«Dicono che sniffo coca e mi curo negli Usa»

DIBATTITO
CON FELTRI

«La versione di
Tosi» di Stefano

Lorenzetto
(Marsilio, 208

pagine, 10 euro)
sarà presentato
domani (ore 18)
al teatro Ristori
di Verona in un

dibattito con
Flavio Tosi,

Vittorio Feltri
e l’autore.

Moderatore
Maurizio
Cattaneo,
direttore

dell’«Arena»

Da oggi è in libreria La versione di Tosi di
Stefano Lorenzetto, biografia in forma
d’intervistaconFlavioTosi.Il«leghistaere-
tico»-cosìilsottotitolo-raccontaperlapri-
mavoltalasuavitaelalungabattagliacon-
tro la deriva che alla fine ha travolto Um-
bertoBossi e il «cerchiomagico».Rieletto

unmesefasindacodiVeronacol57,3%dei
voti(l’unicouscitodalleurnealprimotur-
no nelle grandi città nonostante il crollo
delCarroccio), dadomenica scorsaTosi è
anchesegretariodellaLegainVeneto.Per
gentile concessione di Marsilio Editori,
pubblichiamo l’inizio dell’introduzione.

LA VERSIONE DI TOSI Da oggi in libreria la biografia del sindaco di Verona

Il leader amato persino dai morti
Nel cimitero di Marzana, la frazione dove abita, si capisce com’è diventato il leghista più votato

DAGLI SBAGLI DEL SENATÙR ALLE MALIGNITÀ

«Mario Monti? Si comporta come un ragioniere di Bollate...»
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LERESISTENZEDIMOSCAEPECHINO

di Stefano Lorenzetto

Io e Bossi

Checosanonhafunzionatofraleie il
Senatùr? Perchénon visiete mai presi?

Bella domanda. Ci sono due aspetti. Il
primo è che io sono uno spirito libero.
Tendo ad ascoltare e a confrontarmi, pe-
rò sono il sindaco di Verona e quindi alla
fine prendo le decisioni in quanto sinda-
co di Verona e prendo quelle più utili alla
città. Se il partito ha un’idea ma la città ne
haun’altra, io devoassecondare lasecon-
da.Oraèevidentecheinunpartitosipre-
feriscono gli allineati agli spiriti liberi. Il
secondoaspettoèche,avendotantodafa-
re, non bazzico la segreteria federale di
Milano,come fannoinvece altri, sistema-
ticamente, solo per ingraziarsi il capo. Io
sonounochelavorasulterritorioevadoa
rompere le scatole agli organi superiori
solo se è indispensabile. Questo ti fa per-
cepire come più distante dal movimento.
Inoltre,comediceilproverbio?Dagliami-
ci mi guardi Iddio, che ai nemici ci penso
io. Se non sei molto presente nelle stan-
ze centrali del movimento, qualcuno
che ne approfitta per metterti in cattiva
luce con Bossi c’è sempre. Nel mio caso
èaccaduto.Ma iomenefotto.Tanto, alla
fine, i conti tornano sempre. Chi si com-
porta bene e fa il suo dovere, non deve
temere nulla. Come diceva Seneca, il
tempo scopre la verità.

Il ciclone giudiziario

Siaspettavailciclonegiudiziarioche
s’è abbattuto sulla famiglia Bossi per le
spese private sostenute utilizzando i
rimborsielettoraliversatidalloStatoal-
laLega?

In queste dimensioni e con queste mo-
dalità, no. Che la gestione familistica del
partito prima o poi esplodesse, sì. Io sono
fra ipochichehannoavutolatemerarietà
di uscire allo scoperto e di andare allo
scontro frontale, ma in tanti non ne pote-
vano davvero più, anche fra quelli che fa-

cevano finta di non vedere. Era evidente
che Bossi subiva le pressioni quotidiane
del clan che gli stava intorno. (...) Questi
s’erano convinti che il partito fosse cosa
loro. Ma il potere vero era concentrato
nelle mani di Manuela Marrone e Rosi
Mauro, che comandavano scavalcando
ilConsiglio federale.Quello chedecide-
vano, diventava legge. Se Bossi non
avesse avuto problemi di salute, non
avrebbe mai candidato suo figlio, mai.
Sapevabenissimoche era un errore ma-
dornale. Non è in questo modo che si fa
carriera nella Lega.

Larivolta fiscale

È favorevole alla rivolta fiscale
che l’onorevole Luciano Cagnin, ca-
pogruppo della Lega nella commis-
sione industria del Senato, ha sugge-
rito agli imprenditori del Nordest
strangolati dalle tasse?

La rivolta fiscale puoi sostenerla con
senso di responsabilità quando le conse-
guenze non ricadono sull’imprenditore o
sulcittadino.Esemplifico.Undecretoleg-
ge del governo Monti ha stabilito che cia-
scun ente locale versi alla tesoreria stata-
le il 50 per cento delle disponibilità liqui-
de esigibili depositate presso il sistema
bancario comunale. Che già mi pare
un’idea fuori dalla grazia di Dio. Restano
escluse dall’applicazione della norma,
quindi non devono essere riversate allo
Stato, le disponibilità degli enti qualora
provenienti da operazioni di mutui, pre-
stiti o altre forme di indebitamento. Per-
tanto il Comune di Verona, avendo effet-
tuatotutti i regolaripagamentiaicredito-
ri,nonhaprovvedutoadalcunversamen-
to presso la Banca d’Italia, in quanto le
sommesulpropriocontoditesoreriaera-
noappuntorappresentateesclusivamen-
tedaifondiderivantidaoperazionidimu-
tui, prestiti o altre forme di indebitamen-
to. In futuro, a garanzia dei cittadini con-
tro l’ingiustizia di questo decreto gover-
nativo, io midichiaro prontoad aprire fin
d’orauncontocorrentediverso,intestato
alComune, nelquale farconfluire l’even-
tuale liquidità. E così quei soldi restereb-
bero a Verona anziché finire a Roma. Ne
hogià parlatocon i miei uffici, èuna deci-
sione tecnicamente fattibile ed è legitti-

ma. Però lo faccio io, Flavio Tosi, in veste
di sindaco,assumendomi tutte lerespon-
sabilitàdelcaso,nonsolopolitichemaan-
che davanti alla legge. Mi sono spiegato?
Madireaicittadinidinonpagarel’Imusi-
gnificamandarli allosbaraglio.

Il "ragioniere" Monti

Non è che l’esecutivo tecnico presie-
duto da Mario Monti sia poi riuscito a
raddrizzarela barca più di tanto. Segno
che la crisi economica mondiale se ne
fregadi chi sta al governo.

Credo d’essere stato fra i primi a intra-
vedere la fregatura, di cui adesso si sono
accorti anche i cittadini e gli imprendito-
ri.Confesso che all’iniziounasperanza in
meilprofessorebocconianol’avevaacce-
sa. Dopo un anno di impasse viene eletto
un governo tecnico. La prima cosa che ti
aspetti è che riduca la spesa pubblica, il
costo della macchina statale. Monti, ap-
poggiato dal Quirinale, aveva carta bian-
ca per farlo senza guardare in faccia nes-
suno. Con l’Italia sull’orlo del baratro,
non c’era partito che avrebbe avuto il co-
raggio di ostacolarlo. E invece lui che fa?
La scelta più terrificante, e anche la più
stupida, quella che avrebbe potuto be-
nissimo adottare anche un ragioniere
di Bollate: aumentare le tasse. Subito la
gente non ha percepito l’impatto deva-
stante delle scelte governative. Solo
oracapisce che cos’è l’Imu esta treman-
do, perché questa Imposta municipale
unica è sanguinosa.

ComeLeonardo da Vinci

Che cosa sognava di fare da grande
quand’erabambino?

L’inventore. Ho ancora un album
con i disegni a matita delle più strampa-
late macchine a vapore. Fra l’altro scri-
vevo a rovescio.

Scrittura speculare. Come Leonardo
daVinci.

Sì, ma mica lo sapevo che Leonardo
da Vinci scriveva così. A me era venuto
naturale fin dall’inizio. Poi mi sono cor-
retto. Ho cominciato a scrivere a 4 an-
ni. M’insegnò mia sorella Barbara, che
frequentava la prima elementare. A 5
sapevo già leggere.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ECONOMIA DELLATRASPARENZA Vito Lops

Il personaggio. DasindacodiVeronaha
esorditosostituendoilritrattodiGiorgio
NapolitanoconquellidiBenedettoXVIe
diSandroPertini.PeranniFlavioTosiha
fattoparlarediséconlesuestravaganze:
lapropostadiun’entrataseparatasuibus
pergliimmigrati, lemulteaiclientidelle
prostituteedeivucumprà,lequerelea
rafficacontrogiornalistieintellettuali.
Poilasvolta:l’incontrodipacecolcapo
delloStato,lerichiestedidimissioni
rivolteaSilvioBerlusconi,masoprattutto
unalottaserrataesolitariacontrola
derivacheallafinehatravoltoUmberto
Bossieilsuo"cerchiomagico",iquali
hannocercatointuttiimodidiespellerlo
dallaLega.Senzaperòriuscireaimpedire
lasuarielezione.

Illibro.Inquestolibro,ilsindacoche
nonindossamailacravattaechiedeagli
amicigiaccheepneumaticicomeregalidi
compleanno,raccontaperlaprimavolta
laveritàsudisé,sullapolitica,sullaLega,
sulleaccusecheglisonostaterivolte,sul
mododigovernareesuunamoglieche
nonvolevavotareperlui.

L’autore.L’intervistaaFlavioTosiè
condottadaStefanoLorenzetto,veronese
anch’egli,editorialistadelGiornale
(dov’èstatovicedirettorevicariodi
VittorioFeltri),collaboratoredi
PanoramaeMonsieur,autoretelevisivo.

Lapresentazione.«LaversionediTosi»
saràpresentatoaVeronadomani,alle18
alteatroRistori,inundibattitoacui
parteciperannol’autoreel’intevistatoe
chesaràmoderatodaMaurizioCattaneo,
direttoredell’Arena.

Mike Bloomberg comprerà
il New York Times o l’Ft?
Le ambizioni politiche, editoriali
e filantropiche del sindaco
di New York Mike Bloomberg,
"il sindaco di tutti i media"

ILFARDELLODELFISCO

La prima battaglia si combatte in Siria, sul campo, tra i
ribelli e il regime di Damasco. La seconda, più silenzio-
sa ma forse più decisiva, è quella tra le diplomazie. Da

una parte i Paesi occidentali, insieme a diversi Paesi arabi e
alla Turchia. Dall’altra il fronte della "realpolitik da regime,
guidatodaRussiaeCina,appoggiatidaunoscampolodiditta-
ture tra cui Iran e Cuba. Ma questa volta Pechino e Mosca
sonodeterminateadifendereilorointeressistrategiciedeco-
nomiciladdovesonominacciati.Astenendosisullarisoluzio-
ne Onu che autorizzava la missione internazionale in Libia,
nel 2011 le due potenze con diritto di veto avevano di fatto
facilitato il cambio di un regime che tuttavia avevano appog-
giato fino all’ultimo. Ora a Tripoli i businessman cinesi sono
mal visti. Ed è improbabile che i russi partiranno favoriti nei
futuricontrattipetroliferi.Oranonvoglionochelostessoco-
pionesiripetainSiria,doveMoscahagrandiinteressiecono-
mici, ma anche la sua sola base militare sul Mediterraneo. E
neppure inIran,dovegli interessi cinesi sonorilevanti.

EMERGENZARIFIUTIAROMA

S
pentisigliechi delle celebrazioni
delCentocinquantenario,è
arrivato ilmomentodi
domandarsiquale potrebbe

essere l’agendadiquestoPaese nei
prossimicinquant’anni. Checosa, in
altreparole, vorremmopoter
festeggiareallascadenza delprossimo
Giubileodi storia unitaria.Non dunque
l’agenda- tecnicaopolitica chesia -
delleprossime settimaneodeiprossimi
mesi.Quella è in larghissimamisura già
scrittada tempo.Ma piuttostoquella
piùsostanziale attinente almodo stesso
diessere delPaese. Il primo punto in
agendaè- odovrebbeessere - il
rapportofraStatoe Cittadinoche in
Italiaancora siconfigura, sotto molti
profili, comeun rapportofra ilSovrano
e isuoi sudditi.Èqui lospread più
preoccupante fra l’Italia e i suoi
principalipartneroccidentali.Ed èqui
chelo sforzodovrebbe essere
concentratoperché maggiori sonole
possibilitàdi recupero. La disparitàdi
trattamentofraStatoe Cittadini
permeapressochéogni aspetto della
nostravitaquotidiana.Si traduce in
normechenonoseremmo nemmeno
immaginarenel rapportofraprivati.
Prendela formadiuna capillare e
continua invadenza.Simanifestasotto
l’aspettodiunadiffusa eonnipresente
arbitrarietànella interpretazionee
applicazionedella legge.Seminadosi
massiccedi incertezza cherendono
impossibile l’ordinatosvolgimento di
attivitàeconomiche.Genera senza
sosta leoccasioniperuna corruzione
tantominuta quantodevastante.
Ottunde, finoad annullarlo, ilnostro
sensocivico.Limita, senzaragione, la
nostra libertà.Un esempiofra i tanti
chesipotrebberofare: neldibattito
italianopiùrecente larelazionefra
l’imposta individualee i beneficidella
spesapubblicafinanziatacon il relativo
gettitoèandata sbiadendofino aessere
spessodel tuttodimenticata. Pagare le
tasseèdiventato cosìperalcuniun
"dovereetico"del tutto slegato
dall’impiegodellestesse risorse.Un
dovereeticoeventualmente
condizionatodallasola equitàdel
prelievo(dallasua distribuzione fra i
contribuenti)enongià dallaqualitàe
dallaquantitàdei benipubblici
finanziatidalprelievostesso (equindi
daunqualcheequilibrio fraStato e
Cittadino).Fermorestandol’obbligo
fiscale,domandarsi, invece, se le tasse
cheognuno dinoipaga epagheràsono
esaranno-nel corsodellanostravita
attesa - compensatedai servizi
pubblici,dalleprestazioniedai
trasferimentidicui le imposte sono(o,
meglio,dovrebbero essere) la
contropartitanon èaffatto inutile.Così
come,dapartedello Stato,nonè affatto
inutilesentire ildovere di informaree
rassicurareregolarmente icittadini
sullemodalitàdi impiegodelle risorse
pubbliche.Èappena ilcasodi ricordare
leparole diLuigiEinaudi:«Fadunque
d’uopo,nella praticadeipubblici affari
nondimenticaregiammai, neppureper
unmomento,che l’economianelle
speseè ilprimo criteriodella imposta.E
vidiròancora dipiù:è canonedicui
abbisognanopiù ipopoli liberi».Ogni
riferimentoallaspendingreview- in
corsoormaidacinque annisenza,per
oraapprezzabili risultati - è,
naturalmente,del tuttocasuale.La
corrispondenzaqualitativa e
quantitativafra impostee servizi resi
dalloStato definisce inmisura
significativa il rapporto diognunodi
noiconlo Statostesso. Contribuiscea
faredinoidei Cittadini.Se assente
ingiustificata, ci identificacome
sudditi.Quand’anche,dunque,
uscissimodallacrisi incui èprecipitata
l’interaareadell’euro -e, inprimis,
l’Italia,perdemeriti principalmente
suoi - avremmovitastentatasenon
affrontassimodipetto, anche
brutalmente, il temadel rapportofra
StatoeCittadini riportando ilprimo nel
suoalveonaturaleerendendolo
sempreecomunquesoggetto alla
legge,erestituendo aisecondi la loro
pienadignità e laconsapevolezzadi
poter trovare nelle regole laprima
difesadeipropri diritti di libertà

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’articoloèun estrattodellaprefazione
dellibro«Isudditi»acura diNicola
Rossi, Ibl libri,20euro.Ilvolumesarà
presentatooggiaRomaalle18 inPiazza
delCollegio Romano5.

IL LIBRO

La versione del leghista eretico
Il senatùr, il cerchio magico, Monti: l’Italia di Tosi, sindaco di Verona

IlXIXsecoloèstatocaratterizzatodal
capitalismoselvaggioe
dall’esplosionedelladiseguaglianza

parallelamenteallanascitadiun
individualismodirompente.Lacoesione
socialeèmessainpericolodallachiusura
insestessideicittadinichesioccupano
solodeiproblemipersonali.Lacrisiinatto
hacreatounaprofondasfiduciaversole
istituzioni.Nonbastaaffrontarelacrisi
economicamaoccorrecomprendere
anchequellasociale,eaffrontarla.Frale
opzioniperusciredallacrisisipuò
ripensarel’impresacomeprogettodi
creazionediricchezzacollettiva.Perché
l’impresanonsiasolounalevaperlo
sviluppoeconomicopergliazionistima
ancheunfattoredellacostruzionesociale
occorreripensareleregoledellasua
governanceeidirittidegliazionistinelle
scelte;occorreconcepirel’impresacome
progettosociale.Ilritornofinanziario
degliazionistinonpuòessereun
imperativoascapitodellagiustizia
sociale.L’impresaèunprogettodi
costruzionesocialepercrearenuove
risorsecollettiveenonunostrumentoper
crearesolorisorsefinanziarieagli
azionisti,dandoorigineaineguaglianze
insostenibili.Lelineeguidapotrebbero
esserequeste:definizionedelprogetto
sociale;poteriagliamministratoridella
societàaprenderedecisioniper
l’attuazionedelprogetto;partecipazione
nellenominedellecarichesocialima

anchedeglistakeholderrilevanti(lavoro
dipendente);principiodisolidarietàdegli
azionistiinpresenzadieffettinegativi
dellagestione,adesempiocreandoun
fondoperlasuarealizzazione.Unsegno
incoraggiantevienedagliUsa:la
Californiaesaminaunprogettodilegge
(SenateBill201)perautorizzarela
creazionediunaFlexiblepurpose
corporation.

Girello Giuseppe

Alba (CN)

Verso le presidenziali Usa
La campagna elettorale di Obama
lascia perplessi. I suoi attacchi
all’Europa sono fuori luogo. L’Europa
non starà facendo il massimo, ma gli
Usa sono senza peccato: la crisi
finanziaria è nata dagli avventurieri

della finanza americana. In questa fase
servepiù coesione sulle sponde
dell’Atlantico.

Dante D’Alessandro

Lavoratori pubblici e privati
Il ministro del Lavoro Elsa Fornero
insiste sulla parificazione dei
lavoratori pubblici e privati. Per
favorire la ripresa dell’Italia la
parificazione va fatta non sui
licenziamenti ma sulle carriere che nel
pubblico non devono essere costruite
dalle segreterie dei partiti.

Lorenzo Botta

Roma

La pagella degli ospedali
In merito all’articolo "La pagella degli
ospedali italiani, controlla l’efficacia

dei servizi sanitari nella tua città",
pubblicato sulSole 24 Ore, la Srl Casa
dicura Ospedale Internazionale
precisache idati riportati nelle tabelle
adessa allegate (fonte Agenas, Agenzia
nazionaleper i servizi sanitari)relativi
allamedesima Casa di cura sono
completamenteerrati, e che il tasso di
mortalità atrenta giorni dei propri
pazienti "sottoposti adinterventi
chirurgicinon oncologici" è pari a 0
(zero), e ciò sia con riferimento all’anno
scorsoche a quello precedente. La Casa
diCura Ospedale Internazionale
insistesul territorio dellacittà di Napoli
dal 1884.Nata come trust daun lascito
dellanobildonna inglese Henriette
Bentick- animatadalla volontà didare
assistenza sanitaria aimarittimi
stranieri approdati al porto di Napoli -,
nel tempo per le professionalità che
man mano si sono succedute nella
conduzionesi affermava Centro
Nascitadi primo livello fino a
raggiungere encomiabili risultati
quali-quantitativi riconosciuti
dall’aumento delle prestazioni erogate
nell’ambitodel Sistema sanitario
nazionale.L’Ospedale, diretto prima
dallo svizzero Paul Burkhard e poi
dallaconnazionale dottoressa Hanna
Maria Tangari Koller, acui è succeduto
il figlioFilippo, si è sempre ispirato ai
principietici del dottore Albert
Schweitzer- premio Nobelper la pace -
il quale solevaripetere: «A qualunque
oraVoi veniate troverete sempre luce,
aiutoe comprensioneumana. I 1.300
eventinascita dell’anno passato
testimonianola veridicità diquesta
missione».

Casadi cura Ospedale Internazionale

Napoli

Troppi veti incrociati
finiti in discarica

PerRoma l’emergenza rifiuti si avvicina. Figlia del-
la guerradelle discariche, del no dei comitati anti-
tutto, del particolare che vince sull’interesse ge-

nerale, ma anche dei veti incrociati, dei niet politici e
tecnici, della non scelta decennale di enti locali che
hanno assecondatoper anni l’attivismo imprenditoria-
le di addetti ai lavori poco attenti a conciliare il loro
business con le esigenze di tutelare il territorio e l’am-
biente. La mega discarica alle porte di Roma nel miri-
no di Bruxelles, è un sito che va chiuso.

Serve dunque una discarica alternativa, provvisoria,
cheaccompagni la realizzazionedi un seriopiano rifiu-
ti nella capitale che punti sulla differenziata, oggi a Ro-
ma ferma al 25% della raccolta. Dopo il no a Corcolle
cheha portatoalle dimissionidell’ex commissarioGiu-
seppe Pecoraro, il prefetto Goffredo Sottile sceglie
Piandell’Olmo,anorddellacapitale, comenuovadisca-
rica. Una mossa che incassa però lo stop del ministro
Clini, già scettico per i limiti idrogeologici dell’area.
Insomma anche il si a Pian dell’Olmo appare condizio-
natoe in bilico.Tanto chelo stesso Sottileavverte: fare-
mo presto le analisi e gli approfondimenti dovuti, per-
ché la salute dei cittadini è prioritaria. Questione indi-
scutibile come la necessità di fare scelte oculate per il
territorio, di avere una programmazione seria come
tutte le capitali europee che grazie alla differenziata
evitano le discariche. Insomma serve responsabilità da
parte di tutti, dei cittadini in primis, dei politici e dei
tecnici. Poichè l’incubo Napoli è dietro l’angolo.

Fatta l’Italia
italiani da fare:
più «sudditi»
che cittadini

ILGETTITO2011DELUDE

Cinque mosse a disposizione
di Mario Draghi e della Bce
Per gli analisti già oggi la Bce
potrebbe tagliare i tassi dall’1%
allo 0,75%. Un primato: la Bce
non mai è scesa sotto l’1%

Giornali online, la foto "pirata"
costa 1.000 euro al giorno
L’accusa è di "uso illecito e
sfruttamento commerciale"
del materiale: la pronuncia
del Tribunale di Torino

CAMILLOChristian Rocca

La doppia battaglia
che si tiene in Siria

I BASTIONIDI ORIONEDaniele Lepido

STAMPATORI: Il Sole 24 ORE S.p.A., via Busto Arsizio 36, 20151 Milano e Via Tiburtina
Valeria, Km 68,700, Carsoli 67061 (AQ) - Società Edit. "Arena" S.p.A. via Torricelli 14,
37060Caselledi Sommacampagna, (VR)- Etis2000S.p.A., 8˚ strada,29zona industria-
le,95100(CT)-PoligraficoSannioS.r.l.C.daTorrepalazzo,zonaindustriale82030Torre-
cuso(BN) -Stampa quotidianaS.r.l., via GalileoGalilei 280/A,località Fossatone, 40059
Medicina (BO)- L'Unione Editoriale S.p.A., via Omodeo s/n, 09030 Elmas (CA) - B.E.A.
PrintingBVBA,Maanstraat13Unit17-18(Bedrijvenpark),2800Mechelen(Belgium).
DISTRIBUZIONE ITALIA: m-dis Distribuzione Media S.p.A., Via Cazzaniga 1 -
20132 Milano, Tel. 02-2582.1

Certificato Adsn. 7344 del 14/12/2011

 

Registrazione Tribunale di Milano n. 322 del 28-11-1965
La tiratura del Sole 24 Ore di oggi 6 giugno è stata di

331.185 copie

MODALITÀ DI ABBONAMENTO AL QUOTIDIANO: Prezzo di coper-
tina:À 1,50 (il venerdìÀ 1,50 con il magazine "IL - Intelligence in
Lifestyle" quando previsto). Abbonamento Italia 359 numeri: À
369,00 (sconto 31% sul prezzo di copertina) +À 19,90 per contri-
buto spese di consegna (postale o in edicola). L'Abbonamento
Italia con consegna postale NON comprende il magazine "IL -
Intelligence in Lifestyle". L'Abbonamento estero Europa al solo
quotidiano (posta aerea) 12 mesi:À 710. L'Abbonamento estero,
nel resto del mondo, al solo quotidiano (posta aerea) 12 mesi:
À 942. Per sottoscrivere l'abbonamento è sufficiente inoltrare la
richiesta VIA FAX al N. 0266814296, oppure per posta a Il Sole
24 ORE S.p.A. - Servizio Abbonamenti - Casella Postale 10592 -
20111 Milano, indicando: NOME / COGNOME / AZIENDA / VIA /

NUMERO CIVICO / C.A.P. /LOCALITÀ / TELEFONO e FAX, oppu-
revia Internet: www.ilsole24ore.com/abbonamenti.Noninviare dena-
ro.I nuovi abbonati riceverannounappositobollettino postalegià inte-
stato per eseguire il pagamento. La sottoscrizione dell'abbonamento
dà diritto a ricevere offerte di prodotti e servizi del Gruppo Il Sole 24
ORE S.p.A. Potrà rinunciare a tale diritto rivolgendosi al Database
Marketing de Il Sole 24 ORE. Informativa ex D.Lgs. n. 196/03 - Il Sole
24 ORE S.p.A. Titolare del trattamento tratta i dati personali libera-
mente conferiti per fornire i servizi indicati. Per i diritti di cui all'art. 7
del D.Lgs. n. 196/03 e per l'elenco di tutti i Responsabili del trattamen-
to rivologersi al Responsabile del trattamento, che è il Direttore Gene-
rale dell’Area Editrice presso Il Sole 24 ORE S.p.A. - Database Marke-
ting, Via Carlo Pisacane 1 - 20016 Pero (MI). I dati potranno essere

trattati da incaricatipreposti agliabbonamenti, almarketing,all'ammi-
nistrazione e potranno essere comunicati alle società del Gruppo per
le medesime finalità della raccolta e a società esterne per la spedizione
del quotidiano e per l'invio di materiale promozionale.

SERVIZIO ABBONAMENTI: Con Operatore: Tel. 0266814472 - Fax
0266814296 - Da lunedì al venerdì, orario: 8.30 - 18.00.
SERVIZIO ARRETRATI PER I NON ABBONATI: Inoltrare richiesta scritta via po-
sta a: Il Sole 24 ORE S.p.A., Servizio Cortesia, presso Progetto Lavoro, via Lario,
16 - 20159 Milano, (Tel. 02 o 06 3022.2888) allegando la fotocopia della ricevuta
di versamento sul c.c.p. 519272 intestato a Il Sole 24 ORE S.p.A. Oppure via fax
al n. 02 o 06 3022.2519. Il costo di una copia arretrata è pari al doppio del prezzo
di copertina del giorno richiesto.

PROPRIETARIO ED EDITORE: Il Sole 24 ORE S.p.A.

SEDE LEGALE -DIREZIONE E REDAZIONE
via Monte Rosa 91, 20149 Milano Tel. 023022.1 - Fax 0243510862
AMMINISTRAZIONE:via Monte Rosa,91 - 20149 Milano
REDAZIONE DI ROMA: Piazza dell’Indipendenza 23b/c, 00185 - Tel. 063022.1
Fax063022.6390 e-mail: letterealsole@ilsole24ore.com

PUBBLICITÀ:Il Sole 24 ORE S.p.A. - SYSTEM
DIREZIONEE AMMINISTRAZIONE: via Monte Rosa, 91 - 20149 Milano
Tel.023022.1-Fax0230223214-e-mail:segreteriadirezionesystem@ilsole24ore.com

Cedolare affitti
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DA OGGI IN LIBRERIA

Eurovigilantes  Domenico Rosa

Pubblichiamo di seguito un estratto
del libro La versionedi Tosi, intervista
al sindaco di Verona Flavio Tosi,
da oggi in libreria Stefano

Lorenzetto,
«La versione
di Tosi,
Intervista con
il leghista
eretico»
Marsilio, 208
pagine, 10
euro.
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BOCCIATO
IN ECONOMIA

Il libro-intervista

Tosi: «Ora faccio
la rivolta fiscale
E forse un figlio»

di STEFANO LORENZETTO

Che cosa non ha funzionato fra lei
e il Senatùr? Perché non vi siete
mai presi?
«Bella domanda. Ci sono due
aspetti. Il primo è che io sono uno
spirito libero. Tendo ad ascoltare
e a confrontarmi, però sono il sin-
daco di Verona e quindi alla fine
prendo le decisioni in quanto sin-
daco di Verona e prendo quelle
più utili alla città. Se il partito ha
un’idea ma la città (...)

segue a pagina 11

di MAURIZIO BELPIETRO

segue a pagina 3

APPUNTO

Vietato
ai Minoli

È davvero un peccato che Giovan-
ni Minoli, quello de «La Storia so-
no io», non condurrà il talkshow
del giovedì sera che dovrebbe so-
stituire la vacatio di Santoro. Mi-
noli era l’ideale, perché le ha dav-
vero tutte. Giovane: ha solo 67 an-
ni. Dinamico: è pensionato dal
2010 e da poco prima, cioè, che la
Rai vietasse le collaborazioni ai
dirigenti pensionati. Umile: ha un
contratto con la Rai per due milio-
ni di euro e pare ne volesse altret-
tanti per il talkshow. Incorruttibi-
le: è solo per caso che le sue reda-
zioni siano cognomeidi. Traspa-

rente: ha solo il suocero ex diretto-
re storico della Rai, la moglie a ca-
po della società Lux (che ha il più
alto budget in Rai) e il cognato mi-
nistro. Indipendente: è appeso ai
partiti come Tarzan alle liane ed è
stato solo martelliano, veltronia-
no, prodiano, berlusconiano (non
richiesto) e soprattutto craxiano;

in uno spot in cui intervistava
Craxi in un supermercato (1987)
Minoli stava alla cassa; in una let-
tera ancora a Craxi (1989) conclu-
deva così: «Se servo, ci sono». È pu-
re un investimento: è lui che ha
prodotto il disastro di Agrodolce
per cui la Rai è stata condannata
a pagare vagonate di milioni (e al-
tre cause sono in corso) con 300
persone che perderanno il lavoro.
È lui che ha prodotto le celebrazio-
ni per i 150 anni dell’Unità d’Ita -
lia con ascolti degni dei Mille di
Garibaldi. Insomma, è un pecca-
to.

di FILIPPO FACCI

In Sardegna

Abusi edilizi:
villa sequestrata
a Lilli Gruber

di GIANLUCA ROSELLI

Una splendida villa sul mare.
Con muratura in pietra, pisci-
na, scivolo in acqua, rimessa
per imbarcazioni con terrazza
attrezzata e una scala con cor-
rimano e candelieri in ferro
battuto che sale fino all’ele -
gante dimora. Uno di quei po-
sti in cui l’estate può assumere
i contorni da fiaba. Con i tra-
monti, e le serate (...)

segue a pagina 10

Accuse infondate

I miei documenti
sul Vaticano
non sono rubati

di GIANLUIGI NUZZI

Leggo in questi giorni che dal
Vaticano si alzano voci di con-
danna di pubblicazione del mio
Sua Santità con diverse argo-
mentazioni. Una in particolare
mi ha colpito.

Si dice che i documenti sa-
rebbero stati sottratti. Si affer-
ma che ci sarebbe stato un fur-
to. Si ipotizza forse un po’ pre -
cipitosamente che i destinatari
sarebbero (...)

segue a pagina 15

Non tornano i conti del premier: nei

primi quattro mesi dell’anno mancano

3,5 miliardi. Colpa delle troppe tasse:

glielo dicono tutti, ma lui fa finta di non

sentire. E ci prepara un’altra stangata

Ora sono certo che qualche lettore
comincerà a pensare che io ce l’abbia
con il presidente del Consiglio. Niente
di più falso. Se anche quest’oggi mi
devo occupare di Mario Monti non è
per una questione personale, ma in
quanto ogni giorno l’esecutivo offre
spunti che richiedono di essere com-
mentati. Ieri si è trattato dell’aboli -
zione del divieto di nominare i politici
ai vertici delle aziende pubbliche e del
rinvio del piano di compensazione di
debiti e crediti che le aziende hanno
con lo Stato. Oggi invece la notizia
che ci viene data riguarda i conti
dell’Italia, i quali - a dispetto di tutti

gli sforzi fatti dal premier e dai suoi
colleghi ministri - non sono per nien-
te buoni. Secondo quanto comunica-
to dalla ragioneria generale dello Sta-
to, nei primi quattro mesi, rispetto a
quanto previsto, mancano 3,5 miliar-
di di euro. Se proiettati su dodici me-
si, vuol dire che nonostante le tasse
con cui ci ha deliziato l’ex rettore del-
la Bocconi rischiamo di conclude-
re l’anno con un buco di circa
10 miliardi.

So che il calcolo è un po’
rudimentale e probabil-
mente gli esperti (...)

Smascherato Monti:
lavorava per il «nemico»

di FRANCO BECHIS a pagina 5

I tecnici ci rieducano:
«Amate gli immigrati»

di FAUSTO CARIOTI

L’idea di concedere la cittadinanza
ai nati in Italia da genitori stranieri
non fa breccia né in Parlamento né
nella società? Il governo Monti ha
pronta la soluzione: cambiare (...)

segue a pagina 18

Sbarchi nel silenzio

I tagliagole sono arrivati
alle porte di casa nostra

di MARIA GIOVANNA MAGLIE

Sgozzano davanti a una telecamera un
cristiano in nome di Allah, gli chiedono
un’ultima volta di rinunciare all’apo -
stasia, lui dice di no, eroe rassegnato e
sereno. Non sono un’esperta, (...)

segue a pagina 19

Orrore in Tunisia

Il Pd smania per il voto:
se vince siamo rovinati

di GIAMPIERO MUGHINI

Il morbo pro-elezioni subito e co-
munque è contagiosissimo. Ad aver-
ne la febbre alta, a quanto sembra, è
adesso il segmento più a sinistra del
Pd, quello rappresentato (...)

segue a pagina 7

Febbre elettorale

Consulente di Moody’s
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@ commenta su www.liberoquotidiano.it

::: L’ERETICO DELLA LEGA

(...) ne ha un’altra, io devo assecondare la
seconda. Ora è evidente che in un partito
si preferiscono gli allineati agli spiriti libe-
ri. Il secondo aspetto è che, avendo tanto
da fare, non bazzico la segreteria federale
di Milano, come fanno invece altri, siste-
maticamente, solo per ingraziarsi il capo.
Io sono uno che lavora sul territorio e va-
do a rompere le scatole agli organi supe-
riori solo se è indispensabile. Questo ti fa
percepire come più distante
dal movimento. Inoltre, come
dice il proverbio? Dagli amici
mi guardi Iddio, che ai nemici
ci penso io. Se non sei molto
presente nelle stanze centrali
del movimento, qualcuno che
ne approfitta per metterti in
cattiva luce con Bossi c’è sem-
pre. Nel mio caso è accaduto.
Ma io me ne fotto. Tanto, alla fi-
ne, i conti tornano sempre. Chi
si comporta bene e fa il suo do-
vere, non deve temere nulla.
Come diceva Seneca, il tempo
scopre la verità».

IL CICLONE GIUDIZIARIO
Si aspettava il ciclone giudiziario che s’è
abbattuto sulla famiglia Bossi per le spese
private sostenute utilizzando i rimborsi
elettorali versati dallo Stato alla Lega?
«In queste dimensioni e con queste mo-
dalità, no. Che la gestione familistica del
partito prima o poi esplodesse, sì. Io sono
fra i pochi che hanno avuto la temerarietà
di uscire allo scoperto e di andare allo
scontro frontale, ma in tanti non ne pote-
vano davvero più, anche fra quelli che fa-
cevano finta di non vedere. Era evidente
che Bossi subiva le pressioni quotidiane
del clan che gli stava intorno». (...) «Questi
s’erano convinti che il partito fosse cosa
loro. Ma il potere vero era concentrato
nelle mani di Manuela Marrone e Rosi
Mauro, che comandavano scavalcando il
Consiglio federale. Quello che decideva-
no, diventava legge. Se Bossi non avesse
avuto problemi di salute, non avrebbe
mai candidato suo figlio, mai. Sapeva be-
nissimo che era un errore madornale.
Non è in questo modo che si fa carriera
nella Lega».
La moglie ha pensato a una successione di
tipo dinastico.
«Voglio mettermi per un attimo nei panni
di Manuela Marrone. Lei non è il capo del
partito, anche se si comportava come se
lo fosse. È la mamma di Renzo Bossi, un
ragazzo di 23 anni. Più che comprensibi-
le, dal punto di vista umano, che una ma-
dre aspiri a una carriera prestigiosa per il
figlio. Sarebbe anormale il contrario. Le
va dato atto d’aver fatto candidare il Trota
non a Varese, bensì a Brescia, fuori dal ter-
ritorio d’origine, e senza pretendere che
venisse inserito nel listino bloccato, quin-
di costringendolo ad andare a raccoglier-
si le preferenze. Sarà stato aiutato dal co-
gnome che porta, non dico di no. Ma ha
dovuto battere da cima a fondo la provin-
cia bresciana».

LA RIVOLTA FISCALE
È favorevole alla rivolta fiscale che l’ono -
revole Luciano Cagnin, capogruppo della

Lega nella commissione industria del Se-
nato, ha suggerito agli imprenditori del
Nordest strangolati dalle tasse?
«La rivolta fiscale puoi sostenerla con
senso di responsabilità quando le conse-
guenze non ricadono sull’imprenditore o
sul cittadino. Esemplifico. Un decreto
legge del governo Monti ha stabilito che
ciascun ente locale versi alla tesoreria sta-
tale il 50 per cento delle disponibilità li-
quide esigibili depositate presso il siste-
ma bancario comunale. Che già mi pare
un’idea fuori dalla grazia di Dio. Restano
escluse dall’applicazione della norma,
quindi non devono essere riversate allo
Stato, le disponibilità degli enti qualora
provenienti da operazioni di mutui, pre-
stiti o altre forme di indebitamento. Per-
tanto il Comune di Verona, avendo effet-
tuato tutti i regolari pagamenti ai credito-
ri, non ha provveduto ad alcun versa-
mento presso la Banca d’Italia, in quanto
le somme sul proprio conto di tesoreria
erano appunto rappresentate esclusiva-
mente dai fondi derivanti da operazioni
di mutui, prestiti o altre forme di indebi-
tamento. In futuro, a garanzia dei cittadi-
ni contro l’ingiustizia di questo decreto
governativo, io mi dichiaro pronto ad
aprire fin d’ora un conto corrente diver-
so, intestato al Comune, nel quale far
confluire l’eventuale liquidità. E così quei
soldi resterebbero a Verona anziché fini-
re a Roma. Ne ho già parlato con i miei uf-
fici, è una decisione tecnicamente fattibi-
le ed è legittima. Però lo faccio io, Flavio
Tosi, in veste di sindaco, assumendomi
tutte le responsabilità del caso, non solo
politiche ma anche davanti alla legge. Mi
sono spiegato? Ma dire ai cittadini di non
pagare l’Imu significa mandarli allo sba-
raglio».

L’ERETICO FA PACE CON IL COLLE
Ma lei condivideva le sparate di Bossi sui
fucili pronti a sparare, sul celodurismo, su
Roma ladrona?
«Io sono molto pragmatico. La demago-

gia non è nel mio stile. Evito di parlare di
cose irrealizzabili, anche quando si pre-
sterebbero a diventare argomenti propa-
gandistici formidabili. Per demonizzar-
mi, gli avversari interni della Lega diceva-
no che ero un eretico perché non inneg-
giavo alla secessione, perché facevo
esporre il tricolore, perché avevo osato
invitare il capo dello Stato a uno spettaco-
lo operistico in Arena. Dimenticandosi
che sono stati loro a dire per anni: “Gior -
gio Napolitano è una persona perbene e
un punto di riferimento, Giorgio Napoli-
tano è amico nostro”. Io almeno, appena
eletto, ho evitato di esporre il suo ritratto
ufficiale nel mio ufficio, ho appeso al mu-
ro la foto di Sandro Pertini. Ma adesso che
ho cambiato la mia idea sul capo dello
Stato e che ho imparato ad apprezzarne le
qualità, non è che tolgo di nuovo il ritratto

e torno a parlar male di Napolitano solo
perché la Lega è passata all’opposizione».
Che impressione ha ricavato incontrando
il capo dello Stato?
«M’è piaciuto. Ho visto un galantuomo
d’altri tempi, per di più molto affabile. Ab-
biamo conversato a ruota libera, anche
dei suoi predecessori. Invidiava molto lo
stato di salute di Oscar Luigi Scalfaro, che
aveva già superato i 90 anni. “Lui si man-
tiene sano perché ha sempre camminato
molto”, mi ha detto».
Avete conversato anche di politica?
«Sì».
E vi siete trovati d’accordo?
«Be’, sono rimasto spiazzato da una do-
manda che il presidente mi ha posto a
bruciapelo mentre eravamo sotto gli ar-
covoli dell’Arena, in attesa di entrare in
platea per l’inizio della Traviata: “Ma per-
ché voi leghisti non riproponete la que-
stione del Senato federale, che vi siete un
po’ lasciati scappare di mano? Il Senato
delle regioni è una proposta importan-
te”».

IL SINDACO CON LA PISTOLA
Riceve tante minacce?
«Il giusto. Ma non ci do peso. L’ultima let-
tera, contenente due proiettili calibro 9
che sono stati presi in consegna dal Ris di
Parma, mi è stata recapitata per farmi de-
sistere dal progetto del traforo delle Torri-
celle. Mi spediscono gli avvertimenti ma-
fiosi in municipio e anche a casa, segno
che sanno dove abito. Il fatto più grave mi
capitò quand’ero segretario provinciale
della Lega e consigliere comunale. Un ve-
ro e proprio attentato. Mi bucarono il ser-
batoio della mia Alfa 75, parcheggiata in
strada, confidando nel fatto che fosse se-
mivuoto, perché l’auto era dotata anche
di impianto Gpl. Durante la marcia, la
benzina, ondeggiando, sarebbe fuoriu-
scita; col calore del tubo di scarico, che
passa vicino al serbatoio, avrebbe potuto
prendere fuoco e l’auto sarebbe esplosa.
Per fortuna avevo appena fatto il pieno e

così mi accorsi della pozzanghera di car-
burante che s’era formata sotto le ruote.
Comunque ho chiesto alle autorità pre-
poste di non potenziare ulteriormente le
misure di protezione: non voglio che al-
tro personale sia distolto dalle mansioni
di sicurezza al servizio della cittadinanza.
So anche difendermi da solo».
E come?
«Ho il porto d’armi. Possiedo tre pistole.
Una Magnum 45 che mi è stata regalata,
una Browning 9x21 e una Beretta 6,35
che posso portarmi dietro perché è pic-

cola, sembra un giocattolino.
Per strada non le userei mai.
Ma se mi ritrovassi un aggres-
sore in casa, sì».

COME DA VINCI
Che cosa sognava di fare da
grande quand’era bambino?
«L’inventore. Ho ancora un al-
bum con i disegni a matita delle
più strampalate macchine a
vapore. Fra l’altro scrivevo a ro-
vescio».
Scrittura speculare. Come Leo-
nardo da Vinci.
«Sì, ma mica lo sapevo che Leo-
nardo da Vinci scriveva così. A
me era venuto naturale fin

dall’inizio. Poi mi sono corretto. Ho co-
minciato a scrivere a 4 anni. M’insegnò
mia sorella Barbara, che frequentava la
prima elementare. A 5 sapevo già legge-
re».

GALEOTTO FU L’ASSESSORE
In che modo conobbe sua moglie Stefa-
nia Villanova?
«In giunta regionale. Stefania è nata a
Thiene. Per consolidata tradizione, gli
amministratori pubblici si scelgono col-
laboratori del loro territorio. Lei era la se-
gretaria di Marino Finozzi, leghista, as-
sessore alle Attività produttive, originario
dello stesso paese del Vicentino. La pri-
ma volta che l’ho vista è stata all’uscita da
una riunione che si teneva in sala Pede-
nin, a Palazzo Balbi. La segreteria dell’as -
sessorato alle Attività produttive è ubica-
ta lì accanto. I nostri sguardi si sono in-
crociati, questione di un attimo. Io chiesi
subito a Finozzi chi fosse quella ragazza
bionda e lei a sua volta si fece spiegare da
Finozzi chi fosse quel politico atletico».
Galeotto fu Finozzi.
«Da quel momento ogni tanto io passavo
casualmente dalla segreteria di Finozzi e
lei altrettanto casualmente veniva nel
mio ufficio a chiedermi qualche infor-
mazione».

IL FIGLIO CHE VERRÀ
Ha sacrificato la paternità alla politica?
«Be’, sacrificato... Non ho mica 80 anni».
Ma sua moglie ne ha 43.
«Al giorno d’oggi non è un’età impossibi-
le per fare un figlio. Del resto, un bambi-
no ha il diritto di vedersi accanto suo pa-
dre nei primi anni di vita».
Appunto, mi sta confermando che per la
politica ha rinunciato alla paternità.
«Ho rinunciato finora. Mi auguro che il
secondo mandato da sindaco sia meno
travolgente del primo e di avere più tem-
po per me, per noi».
E per un figlio?
«Ci pensiamo».

Esce «La versione di Tosi» di Lorenzetto

«Faccio la rivolta fiscale
e poi (forse) anche un figlio»
Libro-intervista col sindaco di Verona: «Creo un conto per tenere i soldi in Comune
Bossi candidò Renzo perché era malato. A Napolitano piacerebbe il Senato federale»

::: LA NOVITÀ

L’AUTORE
Stefano Lorenzetto, veronese, è edito-
rialista del «Giornale» e collaboratore
di«Panorama»e «Monsieur».Hapub-
blicato una decina di libri

LA PRESENTAZIONE
«La versione di Tosi - Intervista con il le-
ghista eretico» (Marsilio, 208 pagine,
10 euro) , da oggi in libreria, viene pre-
sentato domani a Verona (Teatro Risto-
ri, ore 18), in un dibattito con il protago-
nista del libro Flavio Tosi,Vittorio Feltri
e l’autore Stefano Lorenzetto

.

MISTER 57

Flavio Tosi e la moglie Stefania
Villanova. Tosi, rieletto sindaco di
Verona col 57,3% dei voti, da do-
menica è segretario della Lega in
Veneto col 57% dei voti [Olycom]

Pubblichiamo, per gentile concessio-
ne dell’editore Marsilio, alcuni estratti
del libro La versione di Tosi di Stefano
Lorenzetto, biografia sotto forma d’in -
tervista con Flavio Tosi, definito nel
sottotitolo «leghista eretico», rieletto
sindaco di Verona col 57,3% dei voti.

::: segue dalla prima
STEFANO LORENZETTO

.
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Nel libro di Stefano Lorenzetto: «La versione di Tosi- Intervista col leghista eretico»

Tosi vuota il sacco anche su B. 
Per non dire di Bossi, Rosi Mauro, Belsito e Monti (un bluff)

DI MARCO OLIVI

Diavolo d’un Lorenzet-
to! Non gli bastavano 
le lenzuolate d’intervi-
sta che da 13 anni ap-

parecchia per i suoi lettori tutte 
le domeniche sul «Giornale» e 
che lo hanno fatto finire nel 
«Guinness World Records». Da 
buon veronese, stavolta ha bat-
tuto tutti sul tempo, dedicando 
un instant-book al sindaco del-
la sua città, quel Flavio Tosi 
che, appena un mese fa, è stato 
rieletto col 57,3 per cento dei 
voti (l’unico 
uscito dalle 
urne al pri-
m o  t u r n o 
nelle grandi 
città), nono-
stante il crol-
lo registrato 
dal Carroc-
cio a livello 
nazionale. E 
che, dome-
nica scorsa, 
ha espugna-
to anche la 
s e g r e t a r i a 
della Lega in 
Veneto.

Arriva oggi 
nelle librerie 
«La versione 
di Tosi», sot-
totitolo «In-
tervista con il 
leghista ereti-
co» (Marsilio, 
208 pagine, 
10 euro). È la biografi a, scrit-
ta e stampata in meno di un 
mese, quindi aggiornatissima, 
del leghista che, come Davide 
contro Golia, ha condotto una 
lotta serrata e solitaria con-
tro la deriva che alla fi ne ha 
travolto Umberto Bossi e il 
suo «cerchio magico», i quali 
hanno cercato in tutti i modi 
di espellerlo dal partito senza 
riuscirci.

Il libro di Stefano Loren-
zetto non è solo il ritratto, ricco 
di particolari inediti, di uno dei 
personaggi mediatici più popo-
lari del momento (da bambino è 
scappato dalla scuola materna, 
da liceale s’è tuffato in Adige 
per recuperare un pallone, da 
programmatore ha avviato 
una centrale idroelettrica nel 
Bangladesh, da consigliere co-
munale ha portato una tigre al 
guinzaglio in municipio), ma 
anche un’acuta indagine sul-
la metamorfosi di Tosi, l’unico 
sindaco d’Italia condannato per 
istigazione all’odio razziale, che 
fi no a ieri faceva parlare di sé 
solo per le sue stravaganze: da 
primo cittadino ha esordito so-
stituendo il ritratto uffi ciale di 
Giorgio Napolitano con quelli 
di Benedetto XVI e di Sandro 
Pertini, ha proposto un’entrata 
separata sui bus per gli immi-
grati, ha multato i clienti delle 
prostitute e dei vu cumprà e i 
turisti che mangiano panini, ha 
querelato a raffi ca giornalisti e 
intellettuali.

I n c a l z a t o 
dalle doman-
de di Loren-
zetto, Tosi ne 
ha per tutti. 
Per i l  clan 
di Gemonio: 
«Da quando 
s’è ammalato 
Bossi, sono 
s a l t a t i  g l i 
schemi. Rosi 
Mauro e gli 
altri del «cer-
chio magico» 
non voleva-
no che si ce-
lebrassero i 
congressi, né 
quello federa-
le né quelli di 

Lombardia e Veneto. Facevano 
fi nta di nulla, non ne parlava-
no. C’è stata una sospensione 
della democrazia interna». Per 
l’ex tesoriere Francesco Bel-
sito: «La fi sionomia dell’uomo 
è francamente inquietante. Per 
non parlare del curriculum. 
Diciamo che non è il prototipo 
del leghista duro e puro. Anche 
da lì si coglie la misura della 
debolezza di leadership nella 
Lega. Quando Bossi era Bossi, 
non avrebbe mai messo la cas-
sa del partito nelle mani di un 
soggetto del genere». 

Per Silvio Berlusconi che 
nel 2007 non voleva farlo di-
ventare sindaco di Verona: «Mi 
guarda dritto negli occhi e, se-
rissimo, mi spiega che c’era già 
un accordo preciso, che Alleanza 
nazionale, alla fi ne, mi avrebbe 
mollato e che, quindi, mi sarei 
ritrovato da solo con la Lega, 
senza alcuna possibilità di suc-
cesso, mentre Forza Italia, An 
e Udc a quel punto avrebbero 
corso per Luigi Castelletti. 
E io gli ho riso in faccia, per-
ché sapevo che era una balla 
grossa come una casa. Però me 
l’ha raccontata talmente bene 
da farla sembrare vera. Lì, ho 
capito quant’è bravo Berlusconi 
a mentire con estrema natura-
lezza. E vabbè, pazienza, gli ho 
risposto, io mi candido lo stesso 
e vedremo chi vincerà». 

Per il successore Mario 
Monti: «Con l’Italia sull’orlo 
del baratro, non c’era partito 

che avrebbe avuto il coraggio 
di ostacolarlo. E invece lui che 
fa? La scelta più terrifi cante, 
e anche la più stupida, quella 
che avrebbe potuto benissimo 
adottare anche un ragioniere di 
Bollate: aumentare le tasse. Su-
bito la gente non ha percepito 
l’impatto devastante delle scel-
te governative. Solo ora capisce 
che cos’è l’Imu e sta tremando, 
perché questa Imposta munici-
pale unica è sanguinosa».

Una quasi dichiarazione 
d’amore va invece al suo con-
cittadino Paolo Biasi, presi-
dente della Fondazione Cari-
verona che detiene il 3,53 per 
cento di Unicredit: «Abbiamo 
intessuto un bellissimo rap-
porto. È nato lo stesso giorno, 

mese e anno di mio papà, il 14 
giugno 1938. Quindi potrebbe 
essere mio padre. Lo hanno so-
prannominato la Sfi nge, tanto 
è impassibile e impenetrabile. 
Quando ci parli insieme, non 
devi capire quello che dice 
ma interpretare i suoi silen-
zi, molto più eloquenti delle 
parole. M’è capitato di tenere 
qualche conferenza stampa 
insieme con lui: di rado si di-
lunga oltre il minuto. Voglia-
mo entrambi bene alla città. 

Biasi è molto veronese, come 
me, e dotato di grande senso 
pratico. Non siamo tipi da 
convenevoli, ci basta poco per 
comprenderci».

«La versione di Tosi» sarà 
presentato domani, giovedì 7 
giugno, alle ore 18, al teatro 
Ristori, nel corso di un dibattito 
al quale parteciperanno Flavio 
Tosi, Vittorio Feltri e l’autore. 
Moderatore Maurizio Catta-
neo, direttore dell’Arena.

© Riproduzione riservata

DI PAOLO CHIARIELLO*

Mura scrostate, intonaci che cadono 
a pezzi, finestre rotte, apparta-
menti, cappelle, retrostanze con 
relativo mobilio d’epoca coperti 

dalla polvere, infiltrazioni d’acqua dal sof-
fitto, giardini reali diventati ricettacolo di 
rifiuti, ricovero di cani randagi, dormitorio 
per barboni, area di parcheggio di auto e 
scooter, luogo in cui abbandonare carcasse 
di moto forse rubate. 

Non parliamo di una delle tante ville vesu-
viane abbandonate e nemmeno del sito borbo-
nico di Carditello che cade a pezzi, ma del Pa-
lazzo Reale di Napoli, in piazza del Plebiscito, 
salotto della città. Quella che a inizio del 1600 
nacque come residenza dei regnanti borbonici, 
poi dei reali austriaci e dopo l’Unità d’Italia 
nominata residenza napoletana dei sovrani di 
casa Savoia, oggi è un monumento all’incuria, 
al degrado e alla sciatteria di quanti il Palazzo 
Reale avrebbero la responsabilità di manute-
nerlo, farlo ammirare ai turisti e consegnarlo 
in buono stato ai posteri. 

Domenico Fontana, architetto svizzero di 
origini ticinesi, che Palazzo Reale lo costruì si 
starà rivoltando nella tomba nel vedere l’intera 
area interna della residenza borbonica ridotta 
a un’enorme parcheggio abusivo con decine di 
auto sistemate dove c’è un po’ di spazio.

Per non parlare della sporcizia ovunque 

che certo non fa parte del patrimonio arti-
stico da far ammirare ai turisti che pure 
la monnezza la fotografano. I giardini reali 
poi sono tenuti in condizioni che definire 
vergognose è davvero un eufemismo. Il verde 
non curato è un pugno nell’occhio. Spesso gli 
alberi servono a garantire un po’ di intimità 
a quanti usano Palazzo Reale come vespa-
siano quando i bagni pubblici sono chiusi in 
piazza del Plebiscito.

Insomma, la situazione è quella documen-
tata con immagini che non necessitano di 
essere spiegate, messe in onda dal canale 
all news Sky tg24 in un servizio andato in 
onda lunedì scorso. 

Più delle chiacchiere del giornalista in-
fatti sono le immagini che danno l’esatta 
dimensione dell’amore che a Napoli si col-
tiva per l’immenso patrimonio artistico e 
culturale che i nostri avi ci hanno lasciato 
in custodia. 

Certo non stanno messi meglio la biblio-
teca dei Girolamini depredata, il colonnato 
di San Francesco di Paola, sempre in piazza 
del Plebiscito, ridotto a orinatoio pubblico, 
la Villa Floridiana transennata, tanti altri 
edifici di culto e monumenti sfregiati o ab-
bandonati. 

Ma chi dovrebbe occuparsi dei tesori di 
Napoli? Chi è responsabile di questi scem-
pi?

*da Corriere del Mezzogiorno 

COSÌ È TRATTATO IL GIOIELLO PARTENOPEO GIÀ RESIDENZA DEI BORBONE

Il Palazzo Reale di Napoli 
sta cadendo a pezzi

DI MARCO PANNELLA

L’operazione, in termini di probabilità,•  è ora quella di 
costringere ad una strutturale immissione nella storia partito-
cratica anche del governo Monti. Mi pare che su questo, da par-
te di questo esecutivo politico composto di tecnici, la resistenza 
sia, per il momento a livello teorico, una resistenza qualitativa 
non adeguata per sconfi ggere questa prospettiva. 

Il Presidente della Repubblica• , Giorgio Napolitano, in-
tervenendo sul tema della giustizia e delle carceri, quasi un 
anno fa sembrò muoversi con decisione quale garante co-
stituzionale del diritto e dei diritti. Devo dire, ripensandoci 
dopo un mesetto, che allora il Presidente ha risentito molto 
del luogo e ha scelto semplicemente - come sempre, d’altronde 
fa parte della sua cultura e storia - quello che gli è parso più 
opportuno dire in quel momento». 

Dalla conversazione settimanale
con Massimo Bordin su Radio Radicale

E NAPOLITANO FA IL TRASFORMISTA DELLA GIUSTIZIA

Monti può essere risucchiato 
dalla partitocrazia

Stefano Lorenzetto
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Lorenzetto «La versione di Tosi
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IO E BOSSI
Che cosa non ha funzionato fra lei e il Senatùr?
«...non bazzico la segreteria federale di Milano,

come fanno invece altri, sistematicamente, solo
per ingraziarsi il capo. (...) Se non sei molto
presente nelle stanze centrali del movimento,
qualcuno che ne approfitta per metterti in cattiva
luce con Bossi c’è sempre. Nel mio caso è
accaduto. Ma io me ne fotto. (...)».

IL “CERCHIO MAGICO”
Perché il vostro ultimo congresso federale fu

celebrato (...) più di dieci anni fa?
«Da quando s’è ammalato Bossi, sono saltati gli

schemi. Rosi Mauro e gli altri del “cerchio magico”
non volevano che si celebrassero i congressi. (...)
C’è stata una sospensione della democrazia inter-
na».

Maroni, lei e tanti altri l’avete accettata supina-
mente.

«La Lega non perdona. È un partito che caccia i
non allineati. E glielo dice uno che ultimamente ha
sempre camminato sul filo del rasoio. Devi stare
molto attento a come parli».

Ma nessuno si ribella?
«Io. Non a caso mi hanno dato per espulso non so

quante volte. Ci sono arrivato a un millimetro. (...)
Ma è stato un risiko, un continuo gioco d’azzardo,
condotto sul filo delle virgole, della scelta dei verbi
e degli aggettivi più adatti per farsi intendere dalla
gente senza lasciarci le penne».

IL CICLONE GIUDIZIARIO
Si aspettava il ciclone giudiziario che s’è abbat-

tuto sulla famiglia Bossi?
«In queste dimensioni e con queste modalità, no.

Che la gestione familistica del partito prima o poi
esplodesse, sì. (...) Era evidente che Bossi subiva le
pressioni quotidiane del clan che gli stava intor-
no». (...) «Questi s’erano convinti che il partito
fosse cosa loro. Ma il potere vero era concentrato
nelle mani di Manuela Marrone e Rosi Mauro, che
comandavano scavalcando il Consiglio federale.
Quello che decidevano, diventava legge. Se Bossi
non avesse avuto problemi di salute, non avrebbe
mai candidato suo figlio, mai».

IO E MARONI
La famiglia Bossi si separa da Maroni e da lei.

(...) Ci ha riflettuto?
«Neppure quando mi diede dello stronzo credo

che Bossi abbia mai pensato di cacciarmi (...)».
LA PADANIA E LA SERENISSIMA

Lei è favorevole o contrario all’autogoverno del
Veneto?

«(...) L’Italia è una sola. Come fa la Lega a
parlare di secessione dopo essere stata tre anni e
mezzo al governo? Quale credibilità può avere un
ex ministro della Repubblica italiana che all’im-
provviso viene a propormi di smembrarla? Siamo
seri. (...) Penso che nessuno voglia far ricorso alla
guerra civile. Io no di sicuro. E dunque? L’unica
via percorribile è quella del federalismo».

LA BUGIA DI BERLUSCONI
Era stata molto sofferta anche la sua prima

candidatura a sindaco di Verona nel 2007.
«Berlusconi non voleva che io diventassi sindaco

(...) Berlusconi mi invita a Roma, nella residenza
di Palazzo Grazioli. Il suo proposito non è cambia-
to: farmi fare un passo indietro a favore di Meocci.
(...) Quello che Berlusconi non poteva sapere, è che
io parlavo regolarmente con Meocci (...). Berlusco-
ni mi guarda dritto negli occhi e, serissimo, mi
spiega che c’era già un accordo preciso, che
Alleanza nazionale alla fine mi avrebbe mollato
(...). E io gli ho riso in faccia, perché sapevo che era
una balla grossa come una casa. Però me l’ha
raccontata talmente bene da farla sembrare vera».

IL SINDACO CON LA PISTOLA
Riceve tante minacce?
«Il giusto. Ma non ci do peso. (...) So anche

difendermi da solo».

E come?
«Ho il porto d’armi. Possiedo tre pistole. Una

Magnum 45 che mi è stata regalata, una Browning
9×21 e una Beretta 6,35 che posso portarmi dietro
perché è piccola, sembra un giocattolino. Per
strada non le userei mai. Ma se mi ritrovassi un
aggressore in casa, sì».

I REGALI UTILI
Si fa regalare i vestiti?
«A volte. I doni inutili non mi piacciono».
Quella che indossa è una giacca di sartoria,

però.
«Sì. E con ciò? Non è mica un regalo sontuoso.

Una giacca di sartoria costerà 400 euro. Quando un
amico vuol farmi un regalo, sa che una giacca o un
paio di scarpe mi servono. Idem le ferie. Alla cena
di compleanno, dove di solito ci sono un centinaio
di persone, alla fine capita che gli invitati facciano
una colletta per regalarmi le vacanze estive.
Sempre meglio di un soprammobile. Una volta mi
sono fatto regalare le gomme dell’auto».

Le gomme?
«Si cambiano anche quelle o no?»

COME LEONARDO DA VINCI
Che cosa sognava di fare da grande quand’era

bambino?
«L’inventore. Ho ancora un album con i disegni

a matita delle più strampalate macchine a vapore.
Fra l’altro scrivevo a rovescio».

Scrittura speculare. Come Leonardo da Vinci.
«Sì, ma mica lo sapevo che Leonardo da Vinci

scriveva così. A me era venuto naturale(...)».
IL TUFFO DI CAPODANNO

Quali altre pazzie ha compiuto nella sua vita?
«Da una decina d’anni ne commetto una il 1˚

gennaio. Mi tuffo nel lago di Garda alle 3 di
pomeriggio dal porto di Brenzone. Ma non sono
l’unico».

E per quanto tempo nuota?
«Pochi minuti. Dipende dalla temperatura. Cal-

coli che una piscina viaggia sui 28 gradi, mentre le
acque del Benaco d’inverno non superano mai gli
8-9. La prima volta prendi paura, il cuore batte a
mille, pensi di fare un infarto. Poi ti abitui. Ma il
problema peggiore è la temperatura esterna.
Quando fa un freddo becco, è tremendo. Appena
fuori dal lago provi una sensazione di caldo
straordinario. Dopo un secondo batti i denti per i
brividi. (...) Bisogna essere a digiuno dalla mezza-
notte e quindi puoi concederti solo il cenone di San
Silvestro. Niente pranzo. Ciononostante due anni
fa sono stato male lo stesso».

Che le è accaduto?
«Avevo già di mio 38 di febbre e lo stomaco

bloccato, probabilmente per una forma influenza-
le. Quindi sono rimasto in acqua solo 10 secondi.
Non potevo fare la parte di quello che si tira
indietro».

Perché mai? Non è mica un disonore essere
malati. È un limite insito nella natura umana.

«Non per Flavio Tosi, non per come mi vedono
gli altri e per come sono fatto io. Le sfide sono
sfide. A una sfida non ti devi sottrarre».

L’INTERVISTA
Dalla politica al privato
Flavio Tosi si racconta:

«La Lega? Non perdona»

SICUREZZA
«Ho tre revolver. Per strada

non le userei mai, ma se c’è
un aggressore in casa, sì»

«Da 10 anni a Capodanno mi tuffo nel Garda
Una volta l’ho fatto con 38 di febbre e son stato male
ma era una sfida e io alle sfide non mi sottraggo»

«Io, da inventore mancato
a sindaco con tre pistole»

È il personaggio del momento:
Flavio Tosi, il leghista che s’è
opposto a Bossi e ha vinto,
prima nella sua città, a Vero-
na, poi nella Liga Veneta, spia-
nando la strada a Maroni. Non
potrebbe essere più tempesti-
va l’uscita del libro-intervista
di Stefano Lorenzetto, firma di
prestigio del Giornale e vero-
nese pure lui come Tosi, che
ha il pregio di consegnarci il
lato umano del politico emer-
gente nella Lega. «La versione
di Tosi - Intervista con il
leghista eretico», Marsilio,
208 pagine, è in libreria a 10
euro. Per gentile concessione
dell’editore, il Gazzettino pub-
blica alcuni brani del libro.

IL LIBRO

PRIMO
PIANO

LA SVOLTA
del Carroccio

DI STEFANO LORENZETTO

Nel libro
intervista
di
Lorenzetto
il sindaco
Flavio Tosi
racconta
come fa
stipendiare
il suo
autista dal
partito,
non
indossa
mai la
cravatta, si
rade ogni
sette giorni

L’AUTORE
Stefano

Lorenzetto,
37 anni di

giornalismo,
l’anno scorso

ha vinto il
premio Biagio
Agnes con la
motivazione

«È il miglior
intervistatore

italiano mai
esistito»

«ODIO I DONI INUTILI»
«I miei amici lo sanno e mi regalano

le vacanze o le gomme dell’auto»

CON BOBO
Flavio Tosi con

Roberto
Maroni: l’asse

tra i due ha
rivoluzionato
la Lega Nord

COME LEONARDO DA VINCI
«Da bambino scrivevo a rovescio
e disegnavo macchine a vapore»
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S tefano Lorenzetto è uno
specialista di interviste,
la sua rubrica domenica-

le «Tipi Italiani» su Il Giornale
va avanti ininterrottamente
dal ’99. Eppure Flavio Tosi, og-
getto dell’ultimo libro-intervi-
sta del giornalista veronese
(La Versione di Tosi, Marsilio,
10 euro) gli ha dato del filo da
torcere. «Non c’è in lui nessun
acuto, nessuna esagerazione,
è più piatto di un’ostia. Lo de-
vi aggredire dall’alto e dal bas-
so, dice la metà di quello pen-
sa. E poi è di una prudenza cu-
riale, non mi ha voluto dire
nemmeno il nome della prima
morosetta».

Perché allora proprio To-
si?

«Per disperazione! Nel sen-
so che l’editore voleva a tutti
costi da me un libro. Ma non
riusciva a venirmi in mente
un soggetto inedito, finché
non ho pensato a lui. È sem-
pre in televisione, fa discutere
fuori e dentro il suo partito.
Era un mangiatore di extraco-
munitari, poi va d’amore e
d’accordo con Napolitano. Mi
son chiesto: chi è sto’ Tosi? Ma
l’idea mi è venuta tardi, un me-
se prima delle elezioni. È stata
la prima vera scommessa della
mia vita, io che in viaggio a
Las Vegas non ho giocato nem-
meno un centesimo».

In quel periodo l’agenda di
Tosi doveva essere più fitta
del solito.

«Il primo dei nostri tre in-
contri è stato il 5 aprile, il gior-
no delle dimissioni di Bossi.
L’ho preso come un segno del
destino. Mi dà appuntamento
alla mitica Osteria Filò, al ca-
sello di Verona Sud, uno dei
posti dove riceve la gente, alle
7 e 30 del mattino. Saliamo a
bordo della sua Audi A6, quel-
la che ha appena sfasciato in-
vecchiandomi subito il libro.

Si va a Genova, per dare una
mano al candidato sindaco le-
ghista e maroniano senza alcu-
na speranza di vittoria Edoar-
do Rixi. Idelmo Benedetti, per
dieci anni autista di Bossi e
poi di Brancher, ci mette due
ore e quindici minuti. Durante
il viaggio, ho dato un’occhiata
al tachimetro, mi è venuto da
vomitare, tanto che ho dovuto
comprarmi del Plasil».

E Tosi?
«Ha detto solo, una volta,

"ocio, ocio". Ma a fine giorna-
ta era fresco come una rosa. E

non ha mai preso un caffè,
non ha bevuto, non ha mangia-
to, non ha nemmeno fatto mai
pipì. Ha letto i giornali sul suo
I-Pad in auto, mentre anche il
carabiniere di scorta si puntel-
lava. Ha chiesto di fermarsi so-
lo una volta, in una piazzola di
sosta, per farsi intervistare al
telefono da Oscar Giannino, il
tutto sempre con una calma
olimpica».

Gli incontri successivi?
«Sono stati il 20 e il 30 apri-

le. Mi convoca a casa sua alle
cinque di mattina. Inizialmen-

te, voleva che lo intervistassi
dopo mezzanotte».

Com’è casa Tosi?
«Ho visto tante case di poli-

tici e di potenti, se uno ricava
dei vantaggi economici della
sua attività politica, te ne ac-
corgi. Ma quella di Tosi è nor-
male, proletaria, con il tubetto
del Feldene dentro il portafrut-
ta, c’è persino un vasetto con
scritto Salerno, si è capovolto
il mondo?»

È questa normalità il segre-
to del suo successo?

«È anche questo: Tosi è alla

portata delle persone che lo vo-
tano. Mi ricordo di Vittorio Fel-
tri che va spesso all’Osteria Fal-
coni di Ponteranica e fa lì fa i
suoi sondaggi di opinione.
Beh, un giorno Feltri mi ha det-
to: "c’è chi frequenta la Bocco-
ni e chi frequenta la Falconi".
Persone come lui e Tosi hanno
una capacità rabdomantica di
intuire gli umori della gente,
di surfare sul cavallone dell’on-
da, sono in perfetta sintonia
con le persone cui si rivolgo-
no. A Verona ci sono 32 merca-
ti rionali, Tosi a rotazione fa

vedere la sua faccia in ognuno
di questi. E lo fa sempre, non
solo in campagna elettorale».

Come mai quindi, pur es-
sendo così vicino al popolo, è
così trattenuto nelle intervi-
ste? Timidezza?

«Per quel poco che ho capi-
to, c’è tanto calcolo. Ha ben
presente il perimetro che deve
percorrere, è molto sorveglia-
to, abituato a parlare per fatti.
Ma ho visto una notevole me-
tamorfosi in lui, quando intrat-
tiene telefonate con i collabo-
ratori: ha una capacità decisio-

nale e una ruvidezza di tratto
glaciale».

Per molti il successo di To-
si è merito in buona parte del
suo portavoce, Roberto Bo-
lis.

«Il rapporto di stima e di fi-
ducia con Bolis è immenso. As-
sieme all’avvocato Giovanni
Maccagnani è l’unica persona

per cui usa parole di lo-
de straordinaria. Aven-
dolo frequentato mol-
to per scrivere questo
libro, ho percepito la
solidità dell’uomo,
che viene da una scuo-
la pluridecennale tra
le fila del Pci. È una
bella coppia, che si è
formata per caso: Bo-
lis, che lavorava nel-
l’ufficio stampa della
Regione, fu affibbia-
to a Tosi per dispetto
da Franco Miracco,

portavoce di Galan e a sua vol-
ta ex comunista che, senza vo-
lerlo, ha creato in provetta un
fenomenale organismo geneti-
camente modificato della poli-
tica».

Dove vuole arrivare Tosi?
«Fa politica per passione. Si-

curamente è innamorato del
potere, sicuramente come i de-
mocristiani mette tutte le ca-
selle al posto giusto, ma per
lui, in fondo, è tutto un gran-
de risiko. Dal punto di vista
amministrativo, la sua destina-
zione naturale è fare il gover-
natore del Veneto, mentre sul
piano politico, non è escluso -
anche lui si sottrae e dissimu-
la disinteresse - che sia lui il fu-
turo della Lega. D’altra parte è
la più fenomenale macchina
di consenso all’interno del par-
tito: a chi altri, se non lui, la Le-
ga dovrebbe affidare le sue
possibilità di rivincita?».

Alessio Corazza
© RIPRODUZIONE RISERVATA

C’ è la poltrona di Proust firmata
da Alessandro Mendini, tutta
ricoperta di tessere colorate. E

un mini jet pensato da Jaime Hayon
frammentato da tessere argentate. C’è
un paravento destrutturato di Patricia
Urquiola composizione di tessere bian-
che e blu. C’è pure un corno simbolo
della scaramanzia partenopea - che di
questi tempi male non fa - parte inte-
grante dell’installazione intitolata
«Buon viaggio» di Mimmo Paladino.
Anche questo coperto di tessere, ros-
se. E poi ci sono opere di Sandro Chia,
Ettore Sottsass, Aldo Cibic, Fabio No-
vembre, Tord Boontje, Andrée Put-
man, Marcel Wanders e Studio Job,
che rappresentano vent’anni di estro e
ingegno creativi intrecciati ad un mar-
chio distintivo d’azienda: il mosaico.
Perché Bisazza è, da sempre, mosaico.

Ecco allora che la famiglia ha deciso
di trasformare la vecchia fabbrica de-
gli anni Cinquanta e le fornaci inutiliz-
zate in uno spazio espositivo e di inte-
grarle con un’ala nuova per creare sei-
mila metri quadrati da dedicare corag-
giosamente al design e all’architettura
contemporanei dove le opere che rac-
contano Bisazza si affiancheranno alle
mostre temporanee. Mostre che saran-

no aperte al pubblico gratuitamente
come anche l’esposizione permanente
in quest’area di Montecchio Maggiore
che si affaccia su quella regionale 11
che percorre da ovest ad est il Vicenti-
no e cerca una nuova identità dopo es-
sere stata per anni via di fabbriche e ca-
pannoni diventati oggi troppo spesso
cadenti scheletri di cemento e che qui
ora trova un percorso visivo ed esteti-

co nuovo.
«Abbiamo voluto dare concretezza

a quella che per noi è un’operazione
emozionale che pensiamo da anni»,
precisa Rossella Bisazza, vicepresiden-
te della Fondazione guidata dal fratel-
lo Piero, costituita anche da Roberta e
Alessandro Bisazza e supportata dal di-
rettore esecutivo Maria Cristina Dide-
ro, dal registrar Jeanne Boyer e da un

comitato scientifico. «Abbiamo deciso
che le opere che gli artisti avevano rea-
lizzato per noi e per il nostro percorso
commerciale dovessero diventare in
qualche modo patrimonio di tutti. E
abbiamo voluto che lo spazio culturale
fosse qui nel Vicentino. L’azienda ha
espansione internazionale ma è nata a
Montecchio Maggiore e altro luogo
non poteva avere questo angolo cultu-

rale, dono al territorio in un periodo in
cui è dovere degli imprenditori pro-
muovere e sostenere l’arte».

Il percorso culturale pubblico dei Bi-
sazza inizia ufficialmente domani con
la preview di «John Pawson - Plain
Space», esposizione nata dalla collabo-
razione con il Design museum di Lon-
dra che è servita a portare per la prima
volta in Italia John Pawson, designer
contemporaneo che ha fatto del mini-
malismo il suo tratto principale, cono-
sciuto - tra le altre realizzazioni - per il
monastero cistercense di Novy Dvur
in Repubblica Ceca e il Sackler Cros-

sing di Londra, designer che in Veneto
ha firmato la Casa delle Bottere a Trevi-
so e ora l’opera appositamente creata
per Bisazza (One to one), spazio medi-
tativo essenziale occupato solo da una
panca e dalla luce che entra dall’apertu-
ra sul tetto e attorniato da piccole tes-
sere grigie.

«Chiederemo a tutti gli architetti e
design che esporranno da noi di la-
sciarci una loro opera - riprende Ros-
sella Bisazza - Non sarà obbligatorio il
mosaico, John Pawson ha voluto speri-
mentarlo per noi e questo ci riempie
di orgoglio. Vorremmo diventare un
soggetto culturale in costante intera-
zione con prestigiose istituzioni inter-
nazionali per ospitare due mostre l’an-
no e arricchire grazie ai protagonisti di
queste esposizioni anche la mostra
permanente così da portare al pubbli-
co più vasto possibile i migliori nomi
del design e dell’architettura interna-
zionale, perché l’architettura è bellez-
za e il bello va condiviso e conosciu-
to».

La mostra di John Pawson, che do-
mani terrà una lectio magistralis al tea-
tro Olimpico di Vicenza (16,30 su invi-
to) per poi presenziare all’inaugurazio-
ne della sua esposizione e della Fonda-
zione Bisazza in viale Milano a Montec-
chio Maggiore, sarà aperta al pubblico
da venerdì, con orario 11-18 dal mer-
coledì alla domenica. Ingresso libero.

Alessandra Ortolan
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Libro-intervista al sindaco di Verona: è il futuro della Lega

«Aldo Rossi. Teatri» e «Lacerazione.
Plurimi / Binari '77 / '78» sono le due
mostre della Fondazione Emilio e Anna-
bianca Vedova, aperte dal 30 giugno al
25 novembre negli spazi delle Zattere.
La prima, a cura di da Germano Ce-
lant, sarà ospitata al Magazzino del
Sale, l’altra, composta da dipinti del-
l’artita veneziano, nello Spazio Vedo-
va, a cura di Fabrizio Gazzarri. «Aldo
Rossi. Teatri» riunisce per la prima
volta quindici progetti dell'architet-
to-designer milanese dai primi anni
Sessanta al 1997, attraverso quasi 120

tra studi e schizzi architettonici, model-
li di studio e di concorso, disegni, ogget-
ti di scena o riguardanti il tema teatra-
le e le sue diverse articolazioni, sia in
architettura che nel design
«Lacerazione. Plurimi/Binari '77 / '78»
presenta per la prima volta insieme tre
cicli completi (II, III e il IV, inedito) e
alcuni Plurimi/Binari singoli. Il luogo
dove il ciclo Lacerazione è installato,
nell'ex squero cinquecentesco dove Ve-
dova per lungo tempo ha lavorato, è
esattamente lo stesso dove nacque.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’anticipazione Da Chia a Sottsass: nel Vicentino la famiglia Bisazza apre uno spazio di 6mila mq. Prima mostra su Pawson

Architettura e design sotto il segno del mosaico

Dal 30 giugno

Cultura
&Tempo libero

Ingresso libero Un murales
in mosaico accoglie i visitatori
dell’azienda e della sala espositiva

Si chiama «La Versione di
Tosi, Intervista con il
leghista eretico»: è l’ultimo
libro - intervista del
giornalista veronese Stefano
Lorenzetto, editorialista de
«Il Giornale», in uscita per
l’editore Marsilio (10 euro).
Attraverso sei capitoli
(«Le Origini»,
«La Lega», «La
Politica», «La
città»,« Lo
Sceriffo», «Il
privato») Tosi,
stimolato dalle
domande di
Lorenzetto,
racconta la sua
storia politica,
dalle provocazioni
e stravaganze dei
primi tempi, alla
lotta contro il
«Cerchio Magico»
nella Lega. Il libro verrà
presentato domani alle 18 a
Verona al teatro Ristori, nel
corso di un dibattito cui
parteciperanno Flavio Tosi,
Vittorio Feltri, Stefano
Lorenzetto, il tutto moderato
dal direttore de «L’Arena»
Maurizio Cattaneo.

I Teatri di Rossi
alla Fondazione
Vedova

Lorenzetto: «La mia sfida
alla normalità di Tosi»

La copertina

La novità Il giornalista veronese: «Appuntamenti alle 5 di mattina. Una casa quasi proletaria. Come Feltri intuisce gli umori della gente»

Penna Stefano Lorenzetto, editorialista del «Giornale»

Un disegno di Rossi

Primo cittadino Flavio Tosi, sindaco di Verona

Jaime Hayon Una delle opere permanenti, Pixel Ballet (2007)

La presentazione
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quali linee potrà portare avanti»

C I T TA D I N I »
colpire i cittadini. Siamo con-
trari a questo sistema che ve-
de solo nuove tasse e nulla
per rilanciare l'economia».

La manifestazione di Ve-
rona, però, oltre ad esprimere
una protesta nei confronti del
disastroso operato del Gover-
no dei professori-tassatori,
fornirà anche contenuti co-
struttivi e concrete proposte
alternative per sopprimere
questa imposta oscena.

«Sarebbe impensabile - sot-

tolinea Flavio Tosi - che passi
un'imposizione fiscale di que-
sta natura, di questa entità,
soprattutto a carico delle fa-
miglie e nessuno alzi la voce
per far capire al Governo
Monti che è profondamente
sbagliato. Ma questa non è un
protesta fiscale: ogni sindaco
dovrà vedere quali linee potrà
portare avanti perchè magari
ci sono Comuni più turistici
che riescono a togliere l'Imu
sulla prima casa, altri invece
che possono rimodulare l'a-
liquota in maniera diversa. E'
chiaro - ha proseguito il bor-
gomastro veronese - che se si
deve fare una protesta deve
essere nel limite del consen-
tito e, soprattutto, tale da non
scaricare sul cittadino la re-
sponsabilità della protesta
stessa evitando di non dan-
neggiare i Comuni. E quindi
questa manifestazione di
piazza, popolare con i sindaci
e i cittadini è, in questo mo-
mento, forse il modo più com-
prensibile per fare capire a
Monti che può trovare forme
alternative. L'Imu sulla prima
casa vale a livello nazionale
meno di 4 miliardi: quindi
Monti o riduce la spesa pub-
blica o trova altre fonte di
gettito. Ma tassare la prima
casa è profondamente sba-
gliato».

Dello stesso parere anche il
Governatore del Piemonte,
Roberto Cota, che sull’Imu
commenta: «La protesta con-
tro l'Imu è sacrosanta. Oc-
corre scendere in piazza e far
sentire la propria voce - ha
chiosato il Segretario della Le-
ga Nord Piemont - altrimenti
chi governa andrà avanti im-
perterrito a spremere i cit-
tadini come limoni».

Una manifestazione per i
cittadini, per aiutarli concre-
tamente, evitadogli il paga-
mento di una tassa ingiusta e
salatissima, alla luce della ri-
valutazione degli estimi ca-
tastali voluta dall’Esecutivo,
ma anche per rimarcare la
contrarietà alle scelte fin qui
operate dal Governo dei tec-
nici di Mario Monti.

E infatti il neo segretario
della Lega Lombarda, Matteo
Salvini, snocciola alcuni dati
eloquenti ed inconfutabili:
«Per curiosità ho guardato
due dati del dicembre 2011: lo
spread era a 375, ieri a 460.
Quindi il governo salvifico ci
ha portato quasi 90 punti in
più di spread. Il debito pub-
blico era a 1900 miliardi di
euro, ad aprile di quest'anno
1950 miliardi di euro. Il go-
verno non mi piace perché sta
portando disastri economici:
temo che si stia passando - ha
concluso l’ eeuroparlamenta -
re milanese - da una brutta
situazione ad una tragica».

Esce oggi in libreria La versione di Tosi

Un libro-intervista per
conoscere meglio Tosi
Una lunga storia, di quasi
cinque lustri. Dalle prime
esperienze con il Carroccio
fino alla poltrona di sindaco
di una delle città più impor-
tanti del Nord, la sua Ve-
rona.

Flavio Tosi , neo segre-
tario della Liga Veneta, ha
scelto di confessarsi in un
libro-intervista intitolato 'La
versione di Tosi', scritto dal
giornalista Stefano Loren-
zetto per i tipi di Marsilio,
nelle librerie da oggi.

Un libro per raccontarsi e
raccontare la sua storia po-
litica e personale.

Senza reticenze o censure
Tosi rivela il suo pensiero su
argomenti di attualità, anche
non facili.

A cominciare dal ciclone
che ha coinvolto il movimen-
to nell’ultimo periodo, por-
tando a galla problemi, an-
che di natura politica, che lo
stesso primo cittadino sca-
ligero, tra gli altri, aveva già
evidenziato in diverse occa-
sioni.

«Lo scandalo? In queste di-
mensioni e con queste mo-
dalità, no, ma che la gestione
familistica del partito prima o
poi esplodesse, sì», spiega a
riguardo, prima di aggiun-
gere, riferendosi ai suoi con-
trasti finiti sui giornali con il
Senatur: «Io sono fra i pochi
che hanno avuto la teme-
rarietà di uscire allo scoperto
e di andare allo scontro fron-
tale. Questi s’erano convinti
che il partito fosse cosa loro».
Anche se, ha aggiunto: «Nep-
pure quando mi diede dello

stronzo credo che Bossi ab-
bia mai pensato di cacciarmi.
Non è scemo».

Quindi un riconoscimento
alla lealtà e alla devozione di
Umberto Bossi verso la Lega
da lui fondata e per cui, se-
condo Tosi, prova un amore
paterna, come se fosse «la
figlia che non ha mai avuto».
Per questo Tosi riconosce a
Bossi un grande pregio, quel-
lo di mettere l'interesse della
Lega davanti a tutto: «A nean-
che 20 giorni dalle dimissioni
aveva già chiuso la questione
e dichiarato che 'Maroni è il
bene della Lega’. Mi pare una
chiara investitura. Bossi
ama la Lega come se fosse la
figlia che non ha avuto».

Da qui la successione al
timone del Carroccio.

«Ora tocca a Roberto Ma-
r o ni », sottolinea Tosi, ma
Bossi come ruolo avrà «quello
di presidente in quanto fon-
datore e quindi una figura
onorifica dal punto di vista
statutario»

Quindi il futuro, che più
che dalla secessione passa
dal Federalismo.

«L'articolo 5 della Costitu-
zione non lascia margini di
manovra: l'Italia è una sola» e
poi «come fa la Lega a parlare
di secessione dopo essere
stata tre anni e mezzo al go-
verno? Quale credibilità può
avere un ex ministro della
Repubblica italiana che al-
l'improvviso viene a propormi
di smembrarla? Siamo seri».

Da qui la proposta di: «Tre
macroregioni all'interno della
stessa Repubblica, dotate di

autogoverno fiscale e ammi-
nistrativo. Costituzional-
mente ineccepibili. Farebbe-
ro il bene dell'Italia, giacché
se tutti gestiscono le loro ri-
sorse, sono anche respon-
sabilizzati nel farlo al meglio.
È il principio chiave del fe-
deralismo».

Tre macro-aree che secon-
do Tosi «sono già definite, da
sempre, nei libri di geografia.
L'Italia settentrionale com-
prende le regioni tra il ver-
sante nord dell'Appennino

settentrionale e quello sud
delle Alpi, quindi Piemonte,
Valle d'Aosta, Liguria, Lom-
bardia, Trentino Alto Adige,
Veneto, Friuli Venezia Giulia
ed Emilia Romagna». Una ri-
forma necessaria e senza al-
ternative: «Sono convinto che
se l'Italia non viene riformata
in senso federale, e se non
abbatte la spesa pubblica, va
in malora. È già molto vicina
ad andarci. Pensare di rad-
drizzare la barca solo com-
battendo l'evasione fiscale, è
pura follia.»

«Ora tocca
a Roberto Maroni
ma Umberto Bossi
sarà sempre
il presidente:
ha dimostrato
di amare la Lega
come se fosse
la figlia che non
ha mai avuto»

Roberto Cota:
«Occorre scendere
in piazza e far sentire
la propria voce
altrimenti chi
governa andrà
avanti imperterrito
a spremere i cittadini
come limoni»

Primo Piano

centinaia di detenuti. Chi
pagherebbe poi per sorve-
gliare queste persone, in
modo da garantire la si-
curezza dei luoghi nei quali
si troverebbero a lavorare?
Meglio sarebbe, così come
ha proposto Roberto Cal-
deroli, impiegare nelle zo-
ne terremotate le migliaia
di soldati ancora oggi im-
pegnati nelle missioni este-
re, ottimizzando in questo
modo delle preziose risorse
umane sul territorio ferito
dal terribile sisma. Il tempo
delle chiacchiere deve fi-
nire: oggi servono persone
di buona volontà che si rim-
bocchino le maniche an-
dando in aiuto ai cittadini e
alla stessa protezione ci-
vile, impegnati ormai da
giorni in Emilia e nel man-

tovano e non certamente di
carcerati che vedono nella
tragedia del sisma solo un
modo per uscire dalle pa-
trie galere».

Intanto dal Veneto il Go-
vernatore leghista Luca
Zaia si appella al Capo del-
lo Stato che incontrerà nei
prossimi giorni insieme ai
Governatori della Lombar-
dia e dell’Emilia: «Chiederò
al presidente Napolitano
che intervenga affinché ci
sia riconosciuta l'opportuni-
tà di superare i vincoli del
patto di stabilità».

Quindi lo stesso Zaia ha
annunciato che oltre un
centinaio di anziani dell'E-
milia saranno accolti, a ti-
tolo gratuito, nelle case di
riposo del Veneto.

Fab.Car.

■ A SINISTRA, la copertina del libro La versione
di Tosi; sopra, Stefano Lorenzetto
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VERSIONE
DITOSI

Stefano Lorenzetto

Non basta saper fare: bisogna
anche farlo sapere. Ecco per-
ché Flavio Tosi è diventato un
autenticospecialistadicaratu-
ra nazionale nell’arte di mo-
strare la propria faccia e di-
spensareilproprioverbo:inte-
levisione,allaradio,suigiorna-
li, in piazza, allo stadio, nei
mercati rionali. E non solo al-
l’approssimarsi delle elezioni:
sempre.
È lì, nei mercati, che le casa-

linghe veronesi continuano a
fare la spesa, come se il terzo
millennio non fosse mai co-
minciato. Ed è lì che un politi-
copuòincontrarleeconvertir-
le, una per una. Di questi pun-
tid’aggregazionedeputatiagli
acquisti e alle ciàcole aVerona
venesono32. Ilpiù frequenta-
to si tiene di sabato a piazzale
Olimpia, con i banchi disposti
tutt’intorno allo stadio Bente-
godichel’indomani,quandoil
VeronaHellasgiocaincasa,ve-
dràilsindacotifosoprotagoni-
sta incurva sud, fra ibutèidel-
lebrigategialloblùcantatidal-
lo scrittore inglese Tim Parks.
Seguono, per importanza, i
mercati del martedì in Borgo
Venezia, ilquartierechehada-
to inataliaTosi;delmercoledì
a Ponte Crencano; del giovedì
nei rioni di Santa Lucia e San
Michele Extra-Madonna di
Campagna; del venerdì al Sa-
val, borgata che sta a Verona
come Tor Bella Monaca sta a
Roma. Escludendo le 30 di
piazzadelleErbe,ormaisnatu-
rata da venditori di cianfrusa-
glie, sono in tutto 1.150 posta-
zioniambulantidi fragoleein-
salata, salumi e mutande, pol-
lame e ciabatte. Calcolando
due commercianti e 20 acqui-
renti per ciascun posteggio,

fanno più di 25.000 teste. A
ogni contatto corrisponde
una famiglia. A ogni famiglia
fanno capo due elettori.

TOSI lo sa. Perciò frequenta
questi luoghi con assiduità.
Ogniunooduemesi,arotazio-
ne,fapasserellaneivarimerca-
ti,dove siparla rigorosamente
in dialetto. Ascolta lagnanze,
raccoglie sfoghi, seda ribellio-
ni, annota desideri, distribui-
sce promesse. In altre parole
rinnova di settimana in setti-
manailpattoconlagentechia-
mataavotarloognicinquean-
ni. Una campagna elettorale
infinita.Conunadifferenzaso-
stanziale rispetto ai suoi ante-
nati democristiani: non di-
mentica nella tasca della giac-
ca i bigliettini che i postulanti
gli porgono. No, lui chiama in
diretta i vari uffici comunali e
sbroglia le matasse all’istante.
Ha preso una tale confiden-

za, con il popolo dei mercati,
da trovarsi a suo agio persino
fra le massaie delle altre città.
Invistadelle elezioniammini-
strative del maggio 2012, per
esempio, s’è recato in pellegri-
naggio a Genova, fra le banca-
relle di piazza Palermo e del
Mercato orientale di via XX
Settembre, per dare una ma-
noalgiovanecandidatosinda-
co Edoardo Rixi, fedele segua-
ce di Roberto Maroni, che nel-
la Lega è da parecchi anni la
stella polare del primo cittadi-
no veronese. Una comparsata
mordi e fuggi di due ore.
Tosi non ha tempo da perde-

re e Idelmo Benedetti, un an-
gelo custode atticciato che
sfoggia occhiali di tendenza e
si liscia i boccoli col gel, lo aiu-
ta molto nell’economizzarlo.
Ide, è così che lo chiama il sin-
daco, è il suo autista e la sua
guardia del corpo, abilitata al

serviziodiprotezionedalmini-
stero dell’Interno, in aggiunta
al carabiniere di scorta. Guida
un’Audi A6 Quattro, 4.200 di
cilindrata, blu ministeriale.
La vettura è blindata. Ha un
lampeggiante sul tettuccio e
un altro incollato al parabrez-
za. Sulle portiere laterali le
scritte «Courtesy car Audi Vi-
centini» evidenziano che la
vetturaèstataofferta incomo-
dato gratuito da una conces-
sionaria veronese. Sulle tar-
ghe anteriore e posteriore, al
posto del cerchietto giallo con
l’anno d’immatricolazione, è
statoappiccicatol’adesivover-
dedelSoledelleAlpi:una libe-
ra reinterpretazione dell’arti-
colo 100 del codice della stra-
da decisa da Benedetti. Biso-
gnacapirlo: figurasul libropa-
gadellaLegaedèstatoperdie-
ci anni lo chauffeur di Umber-
to Bossi, fino al 7 marzo 2004,
quattro giorni prima che il Se-
natùr venisse abbattuto da un
ictus cerebrale.

IL SANGUIGNO Idelmo abita a
Sant’Annad’Alfaedo,unpaesi-
no della Lessinia dove si chia-
mano tutti Benedetti. Monta-
nari caparbi e introversi, che
nel1996riuscirononell’impre-
sa di mandare in Senato, sotto
le insegne del Carroccio, il lo-
ro concittadino Renzo Antoli-
ni. Il neoeletto si alzava alle 4
del mattino, andava nella stal-
la a mungere le vacche, poi si
faceva la doccia, indossava il
vestito buono, si sciroppava
20 chilometri di tornanti e al-
tri 20 di superstrada per rag-
giungere l’aeroporto di Villa-
francaconlasuaauto,s’imbar-
cava sul volo delle 7 per Roma,
atterravaaFiumicino,prende-
va la metropolitana, scendeva
alla stazione Tuscolana, saliva
sul bus 95, arrivava a Palazzo

Madamaelìcompivailsuodo-
vere fino a sera tardi. Dopodi-
ché agguantava l’ultimo volo
perVerona,dovegiungevaalle
22,55 se l’aereo era in orario,
s’arrampicava di nuovo sui
monti, a mezzanotte dava un
bacioamogliee figli senzasve-
gliarli e cinque ore dopo era
pronto a ripartire per Roma.
Quando Aldo Brancher, che

abita a Bardolino, sul lago di
Garda, divenne sottosegreta-
rio di Bossi nel ministero per
le Riforme, a Idelmo Benedet-
ti, stufo di scarrozzare il Sena-
tùr sulle strade dell’Insubria,
non parve vero di potersi riav-
vicinare a casa. Chiese lo svin-
colo, come fanno i calciatori.
Concesso. Per tre anni passò
quindi al servizio dell’ex prete
paolino amico di Silvio Berlu-
sconi, divenuto l’ufficiale di
collegamento fra il Pdl e la Le-
ga. Brancher lasciò Ide in ere-
ditàaTosi,per ilqualeèdiven-
tato più che un autista, tanto
che vanno insieme a caccia di
cinghiali sul monte Amiata.
L’appuntamento per il viag-

gio a Genova era alle 7,15 nei
pressi del casello di Verona
sud dell’autostrada Serenissi-
ma, davanti al Filò, che il sin-
daco ha eletto a proprio quar-
tiergenerale.NellatavernaTo-
si ricevemilitantie questuanti
«accaventiquattro», come ha
tenuto a precisare da buon
stakanovista con uso di slang
giovanile a Michele Brambil-
la, l’inviato della Stampa qui
convocato un mese prima del-

le dimissioni di Bossi per co-
municargli profeticamente
che la Lega era diventata spe-
cialistanelfarsidelmaledaso-
la e urgeva cambiare registro.
LevetratedelFilònons’incon-
tranodaannicolVetrile ipavi-
mentirivelanounalontanapa-
rentela col Mocio Vileda. L’in-
segna, più che per la scritta
«Bar», si segnala per la botti-
glia luminosa da cui fuoriesce
un fiume di led rossi che si ri-
versano in un bicchiere. Mes-
saggio trasparente nella città
cheHansBarth,corrisponden-
te dall’Italia del Berliner Tage-
blatt, agli inizi del secolo scor-
so definì «grande osteria dei
popoli».

ILQUARTOd’oradicontumacia
accordabile a Tosi, ritardata-
rio cronico, e alle 7,30 l’Audi
condotta da Benedetti atterra
comeunafolgorenellapiazzo-
la di sosta del Filò. Un minuto
dopo siamo in A4. Altri dieci
minuti e io vorrei scendere:
pervomitare.Lìperlìnoncapi-
sco perché. Sudori freddi, sen-
sodinausea incoercibile.Stra-
no, mai sofferto di mal d’auto.
Credo d’aver guidato almeno
una cinquantina dei modelli
più performanti visti su stra-
danegliultimi trent’anni, sen-
za mai provare nulla di simile.
Dunque, che cosa mi sta acca-
dendo? Sì, Idelmo non ci va
leggero con l’acceleratore, ma
fino a che punto lo capisco so-
lo quando allungo il collo per
superare il profilo delle sue

spallequadrateesbirciareil ta-
chimetro: roba da raccoman-
darsi l’anima.Frenatedapani-
co. Riprese brucianti. Zigzag
per far balenare i lampeggian-
ti blu negli specchietti retrovi-
sori dei Tir che usurpano la
corsia di sorpasso, fino a co-
stringerli a rientrare a destra.
Adesso capisco: è mal di ma-

re. Benché diretti verso Geno-
va, non potevo aspettarmelo.
Supplico di rallentare. Mac-
ché. «In auto comanda Ide,
non dà retta neppure a me»,
se ne lava le mani, rassegnato,
il sindaco, e intanto continua
a compulsare imperturbabile
sull’Ipad l’edizione odierna
del quotidiano locale L’Arena
per vedere se parlano male di
lui. Come faccia a leggere in
queste condizioni, Dio solo lo
sa. Di tanto in tanto infila in
bocca una Daygum e rumina
beato. Offre anche a me una
gommadamasticare,ma lari-
fiuto. È di un Travelgum con-
tro la chinetosi che avrei biso-
gno, altro che bolle. Alle 14,30
siamo nuovamente davanti al
Filò. Genova-Verona in due
ore e 15 minuti. Meglio (o peg-
gio,dipendedaipuntidivista)
che nell’andata. Scendendo
dall’auto,Tosidiventainaspet-
tatamente concessivo: «Quasi
quasi mi faccio un’insalatina.
Vieneanchelei?»Conl’intesti-
no ingola,declinoemene tor-
no a casa per mettermi a letto.
Tosi è rimasto sette ore secche
senza mangiare, senza bere,
senza urinare, percorrendo

600 chilometri. Eppure si pre-
senta più fresco della vernice
con cui, da adolescente, anda-
vaa imbrattare imuridi«Viva
la Padania libera». Lo attende
ancora un pomeriggio di lavo-
ro. E che pomeriggio: uno dei
più infuocati della sua vita, vi-
sto che la folle trasferta geno-
vese è avvenuta il 5 aprile
2012, giorno delle inimmagi-
nabili dimissioni del segreta-
rio nazionale della Lega, tra-
volto dallo scandalo dei rim-
borsielettoraliusatiperlespe-
sedi famiglia.Unanemesi ter-
ribile proprio nel ventesimo
anniversario del primo gran-
de successo del Carroccio, che
alle elezioni politiche del 5
aprile 1992 divenne il quarto
partito italiano dietro Dc, Pds
ePsi. (Nededuco cheharagio-
ne Vittorio Feltri: mai canzo-
nareilPapa, comefece ilSena-
tùrconKarolWojtyla,colpevo-
le d’aver pronunciato una bat-
tuta in romanesco durante
un’udienza. Prima il coccolo-
ne, ora la caduta nella polvere
e la resa). Alle 18,51 mi ritrovo
Tosi sull’Ansa a commentare
la «scelta personale e doloro-
sissima di Umberto Bossi, che
hadimostratodi voleredavve-
ro bene al movimento». Alla
sera m’incombe in casa dal te-
levisore, stessa giacca con la
spillettadelLeonediSanMar-
co all’occhiello e stessa cami-
cia che indossava a Genova, la
barbaappenapiùlunga, inter-
vistato da Lilli Gruber a Otto e
mezzosu La7. Un cyborg.•

ILLIBRO di Stefano
LorenzettoLaversione di
Tosi(Marsilio, 208pagine,
10euro), intervista con
FlavioTosi, sarà
presentatodomanialle18
alTeatroRistoriinun
incontroconl’autore, il
sindacoeVittorio Feltri;
moderatoreMaurizio
Cattaneo,direttore
dell’Arena. Pubblichiamo
dallibro. grazieall’editore,
partedell’introduzione.

Il 23 giugno Venezia dediche-
rà un'intera notte all'arte. Do-
po il successo della prima edi-
zione, torna quest'anno lama-
nifestazione «Art Night Vene-
zia», ideata e coordinata dall'
Università Ca' Foscari con il
Comune di Venezia: almeno
400propostefraimpegnoein-
trattenimento in quasi 200
luoghi. Si inizierà proprio dal
Cortile di Ca' Foscari dove la
«madrina» Ottavia Piccolo
leggerà i versi della poetessa
polacca Wislawa Szymborska,
premio Nobel per la letteratu-

ra, recentemente scomparsa,
conaccompagnamentodimu-
sicaelucid'artista.Performan-
ce ed eventi multimediali an-
cheall'Università IUAV.
La Fondazione Musei Civici

diVeneziaproporrà l'apertura
straordinaria di quattro sedi
museali: Ca' Pesaro, Palazzo
Mocenigo,MuseodiStoriana-
turale, Casa di Carlo Goldoni.
Apriranno, con le loro mostre,
anche Palazzo Grassi e la Casa
dei tre Oci allaGiudecca. I tea-
tri Goldoni e Malibran hanno
in programma visite «dietro

le quinte», mentre campi e
campielli ospiteranno musica
e spettacoli. Iniziative per i
bambiniallaFondazioneQue-
rini Stampalia, alla Biennale
di Ca' Giustitinam, alla Colle-
zione Peggy Guggenheim. So-
no previsti concerti nelle sedi
tradizionalicomeConservato-
rio e Palazzetto Bru Zane, ma
anche in musei e istituzioni
culturali come l'Ateneo Vene-
to. L'ufficio Unesco di Venezia
ha in calendario «Note di so-
stenibilità», Dialoghi sull'im-
pronta ecologica: il visitatore
potrà calcolare il proprio im-
pattosullerisorsedelpianeta.
Il notturno d'arte veneziano

comprenderà alcune chiese,
aperte con visite guidate, mol-
te gallerie d'arte e anche libre-
rie. Gli appuntamenti saran-
nogratuiti per tutti. •L.F

FlavioTosi,sindacodiVerona,nel2011contigrottoalcirco:nel1997neportòunoalguinzaglioinComune

DomanialRistori

Il libro-intervista diStefanoLorenzetto sulsindaco
piùtelevisivo d’Italia. Ilrampante della Lega
sacome si fa: lui le belvele ha giàtenute alguinzaglio

ARTE. Il 23 giugno secondaedizionecon quattrocentoappuntamenti

«Nottebianca»aVenezia
Apertimusei,mostreechiese

Ca’Foscari FOTO GABRIELLI

StefanoLorenzetto

CULTURA&SPETTACOLI
Telefono 045.9600.111 Fax 045.9600.840 | E-mail: culturaspettacoli@larena.it

Concessionarie MINI

Fimauto Bussolengo
Autogemelli Verona

BASTANO 1 O 2 SEDUTE DI 1 ORA... E LA PANCIA VA GIÙ! OPEN DAY
23.06.12

Viale Einaudi 18/B - San Martino Buon Albergo (VR)
Tel. 045 8781544 - razadeluna@libero.it

Centro Estetico
Raggio di Luna s.a.s.

ISTITUTO FIDUCIARIO LIPOFREEZE

Prova il rivoluzionario sistema uomo/donna che si avvale del freddo per combattere i cuscinetti di adipe da pancia, fianchi e maniglie

dell'amore... Lipofreeze "attacca" il grasso localizzato, velocemente e in modo naturale.

Efficace in due sole sedute su pancia, fianchi e "maniglie dell'amore".

Il giorno 23 giugno 2012 la invitiamo a prenotare la sua consulenza

gratuita nelle giornate di presentazione con il Team di Specialisti

LipoFreeze, riceverai una seduta in OMAGGIO.

Potrà vedere gli incredibili risultati che si possono ottenere in sole 2 ore.

GIROVITA IMBARAZZANTE?
GIROVITA FUORI CONTROLLO?

IN ANTEPRIMA EUROPEA
www.jeanklebert.it
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VIENI PER UNA PROVA GRATUITA!
Vicenza - Viale Trento 298 - Tel. 0444 562626
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FLAVIOTOSI
LEGHISTA
ERETICO

Stefano Lorenzetto

Non basta saper fare: bisogna
anche farlo sapere. Ecco per-
ché Flavio Tosi è diventato un
autenticospecialistadicaratu-
ra nazionale nell’arte di mo-
strare la propria faccia e di-
spensareilproprioverbo:inte-
levisione,allaradio,suigiorna-
li, in piazza, allo stadio, nei
mercati rionali. E non solo al-
l’approssimarsi delle elezioni:
sempre.
È lì, nei mercati, che le casa-

linghe veronesi continuano a
fare la spesa, come se il terzo
millennio non fosse mai co-
minciato. Ed è lì che un politi-
copuòincontrarleeconvertir-
le, una per una. Di questi pun-
tid’aggregazionedeputatiagli
acquisti e alle ciàcole aVerona
ve ne sono 32.
Il più frequentato si tiene di

sabatoapiazzale Olimpia, con
i banchi disposti tutt’intorno
allo stadio Bentegodi che l’in-
domani,quandoilVeronaHel-
lasgiocaincasa,vedràilsinda-
cotifosoprotagonista incurva
sud, fra i butèi delle brigate
gialloblù cantati dallo scritto-
re inglese Tim Parks. Seguo-
no, per importanza, i mercati
del martedì in Borgo Venezia,
ilquartierechehadato inatali
a Tosi; del mercoledì a Ponte
Crencano; del giovedì nei rio-
ni di Santa Lucia e San Miche-
le Extra-Madonna di Campa-
gna; del venerdì al Saval, bor-
gata che sta a Verona come
Tor Bella Monaca sta a Ro-
ma.
Escludendo le 30 di piazza

delleErbe,ormaisnaturatada
venditori di cianfrusaglie, so-
nointutto1.150postazioniam-
bulantidifragoleeinsalata,sa-
lumiemutande,pollameecia-
batte. Calcolando due com-
mercianti e 20 acquirenti per
ciascun posteggio, fanno più
di 25.000 teste. A ogni contat-
tocorrispondeunafamiglia.A
ogni famiglia fanno capo due
elettori.

TOSI lo sa. Perciò frequenta
questi luoghi con assiduità.
Ogniunooduemesi,arotazio-

ne,fapasserellaneivarimerca-
ti,dove siparla rigorosamente
in dialetto. Ascolta lagnanze,
raccoglie sfoghi, seda ribellio-
ni, annota desideri, distribui-
sce promesse. In altre parole
rinnova di settimana in setti-
manailpattoconlagentechia-
mataavotarloognicinquean-
ni. Una campagna elettorale
infinita.Conunadifferenzaso-
stanziale rispetto ai suoi ante-
nati democristiani: non di-
mentica nella tasca della giac-
ca i bigliettini che i postulanti
gli porgono. No, lui chiama in
diretta i vari uffici comunali e
sbroglia le matasse all’istante.
Ha preso una tale confiden-

za, con il popolo dei mercati,
da trovarsi a suo agio persino
fra le massaie delle altre città.
Invistadelle elezioniammini-
strative del maggio 2012, per
esempio, s’è recato in pellegri-
naggio a Genova, fra le banca-
relle di piazza Palermo e del
Mercato orientale di via XX
Settembre, per dare una ma-
noalgiovanecandidatosinda-
co Edoardo Rixi, fedele segua-
ce di Roberto Maroni, che nel-
la Lega è da parecchi anni la
stella polare del primo cittadi-
no veronese. Una comparsata
mordi e fuggi di due ore.
Tosi non ha tempo da perde-

re e Idelmo Benedetti, un an-
gelo custode atticciato che
sfoggia occhiali di tendenza e
si liscia i boccoli col gel, lo aiu-
ta molto nell’economizzarlo.
Ide, è così che lo chiama il sin-
daco, è il suo autista e la sua
guardia del corpo, abilitata al
serviziodiprotezionedalmini-
stero dell’Interno, in aggiunta
al carabiniere di scorta. Guida
un’Audi A6 Quattro, 4.200 di
cilindrata, blu ministeriale.
La vettura è blindata. Ha un
lampeggiante sul tettuccio e
un altro incollato al parabrez-
za. Sulle portiere laterali le
scritte «Courtesy car Audi Vi-
centini» evidenziano che la
vetturaèstataofferta incomo-
dato gratuito da una conces-
sionaria veronese. Sulle tar-
ghe anteriore e posteriore, al
posto del cerchietto giallo con
l’anno d’immatricolazione, è
statoappiccicatol’adesivover-
dedelSoledelleAlpi:una libe-
ra reinterpretazione dell’arti-
colo 100 del codice della stra-
da decisa da Benedetti. Biso-
gnacapirlo: figurasul libropa-
gadellaLegaedèstatoperdie-
ci anni lo chauffeur di Umber-
to Bossi, fino al 7 marzo 2004,
quattro giorni prima che il Se-
natùr venisse abbattuto da un
ictus cerebrale.

IL SANGUIGNO Idelmo abita a
Sant’Annad’Alfaedo,unpaesi-
no della Lessinia dove si chia-
mano tutti Benedetti. Monta-
nari caparbi e introversi, che
nel1996riuscirononell’impre-
sa di mandare in Senato, sotto
le insegne del Carroccio, il lo-
ro concittadino Renzo Antoli-
ni. Il neoeletto si alzava alle 4
del mattino, andava nella stal-
la a mungere le vacche, poi si
faceva la doccia, indossava il
vestito buono, si sciroppava
20 chilometri di tornanti e al-
tri 20 di superstrada per rag-
giungere l’aeroporto di Villa-
francaconlasuaauto,s’imbar-
cava sul volo delle 7 per Roma,
atterravaaFiumicino,prende-
va la metropolitana, scendeva
alla stazione Tuscolana, saliva
sul bus 95, arrivava a Palazzo
Madamaelìcompivailsuodo-
vere fino a sera tardi. Dopodi-
ché agguantava l’ultimo volo
perVerona,dovegiungevaalle
22,55 se l’aereo era in orario,
s’arrampicava di nuovo sui
monti, a mezzanotte dava un
bacioamogliee figli senzasve-
gliarli e cinque ore dopo era
pronto a ripartire per Roma.
Quando Aldo Brancher, che

abita a Bardolino, sul lago di
Garda, divenne sottosegreta-
rio di Bossi nel ministero per
le Riforme, a Idelmo Benedet-
ti, stufo di scarrozzare il Sena-
tùr sulle strade dell’Insubria,
non parve vero di potersi riav-
vicinare a casa. Chiese lo svin-
colo, come fanno i calciatori.
Concesso. Per tre anni passò
quindi al servizio dell’ex prete

paolino amico di Silvio Berlu-
sconi, divenuto l’ufficiale di
collegamento fra il Pdl e la Le-
ga.
Brancher lasciò Ide in eredi-

tàaTosi,per ilqualeèdiventa-
to più che un autista, tanto
che vanno insieme a caccia di
cinghiali sul monte Amiata.
L’appuntamento per il viag-

gio a Genova era alle 7,15 nei
pressi del casello di Verona
sud dell’autostrada Serenissi-
ma, davanti al Filò, che il sin-
daco ha eletto a proprio quar-
tiergenerale.NellatavernaTo-
si ricevemilitantie questuanti
«accaventiquattro», come ha
tenuto a precisare da buon
stakanovista con uso di slang
giovanile a Michele Brambil-
la, l’inviato della Stampa qui

convocato un mese prima del-
le dimissioni di Bossi per co-
municargli profeticamente
che la Lega era diventata spe-
cialistanelfarsidelmaledaso-
la e urgeva cambiare regi-
stro.
Le vetrate del Filò non s’in-

contrano da anni col Vetril e i
pavimenti rivelano una lonta-
naparentelacolMocioVileda.
L’insegna, più che per la scrit-
ta «Bar», si segnala per la bot-
tiglia luminosa da cui fuorie-
sce un fiume di led rossi che si
riversanoinunbicchiere.Mes-
saggio trasparente nella città
cheHansBarth,corrisponden-
te dall’Italia del Berliner Tage-
blatt, agli inizi del secolo scor-
so definì «grande osteria dei
popoli».

ILQUARTOd’oradicontumacia
accordabile a Tosi, ritardata-
rio cronico, e alle 7,30 l’Audi
condotta da Benedetti atterra
comeunafolgorenellapiazzo-
la di sosta del Filò. Un minuto
dopo siamo in A4. Altri dieci
minuti e io vorrei scendere:
pervomitare.Lìperlìnoncapi-
sco perché. Sudori freddi, sen-
sodinausea incoercibile.Stra-
no, mai sofferto di mal d’auto.
Credo d’aver guidato almeno
una cinquantina dei modelli
più performanti visti su stra-
danegliultimi trent’anni, sen-
za mai provare nulla di simile.
Dunque, che cosa mi sta acca-
dendo? Sì, Idelmo non ci va
leggero con l’acceleratore, ma
fino a che punto lo capisco so-
lo quando allungo il collo per
superare il profilo delle sue
spallequadrateesbirciareil ta-
chimetro: roba da raccoman-
darsi l’anima.Frenatedapani-
co. Riprese brucianti. Zigzag
per far balenare i lampeggian-
ti blu negli specchietti retrovi-
sori dei Tir che usurpano la
corsia di sorpasso, fino a co-
stringerli a rientrare a destra.
Adesso capisco: è mal di ma-

re. Benché diretti verso Geno-
va, non potevo aspettarmelo.
Supplico di rallentare. Mac-
ché. «In auto comanda Ide,
nondàrettaneppure ame» se
ne lava le mani, rassegnato, il
sindaco, e intanto continua a

compulsare imperturbabile
sull’Ipad l’edizione odierna
del quotidiano locale L’Arena
per vedere se parlano male di
lui. Come faccia a leggere in
queste condizioni, Dio solo lo
sa. Di tanto in tanto infila in
bocca una Daygum e rumina
beato. Offre anche a me una
gommadamasticare,ma lari-
fiuto. È di un Travelgum con-
tro la chinetosi che avrei biso-
gno, altro che bolle. Alle 14,30
siamo nuovamente davanti al
Filò. Genova-Verona in due
ore e 15 minuti. Meglio (o peg-
gio,dipendedaipuntidivista)
che nell’andata. Scendendo
dall’auto,Tosidiventainaspet-
tatamente concessivo: «Quasi
quasi mi faccio un’insalatina.
Viene anche lei?»
Con l’intestino in gola, decli-

no e me ne torno a casa per
mettermi a letto. Tosi è rima-
stosetteoresecchesenzaman-
giare, senza bere, senza urina-
re, percorrendo 600 chilome-
tri. Eppure si presenta più fre-
sco della vernice con cui, da
adolescente, andava a imbrat-
tare imuri di«Viva laPadania
libera».
Lo attende ancora un pome-

riggiodilavoro.Echepomerig-
gio:unodeipiùinfuocatidella
sua vita, visto che la folle tra-
sferta genovese è avvenuta il 5
aprile 2012, giorno delle inim-
maginabili dimissioni del se-
gretario nazionale della Lega,
travolto dallo scandalo dei
rimborsi elettorali usati per le
spese di famiglia. Una nemesi
terribile proprio nel ventesi-
mo anniversario del primo
grande successo del Carroc-
cio, che alle elezioni politiche
del 5 aprile 1992 divenne il
quarto partito italiano dietro
Dc, Pds e Psi. (Ne deduco che
ha ragione Vittorio Feltri: mai
canzonare ilPapa, comefece il
SenatùrconKarolWojtyla,col-
pevole d’aver pronunciato
una battuta in romanesco du-
rante un’udienza.
Prima il coccolone, ora la ca-

dutanellapolvereelaresa).Al-
le 18,51 mi ritrovo Tosi sull’An-
sa a commentare la «scelta
personale e dolorosissima di
Umberto Bossi, che ha dimo-
strato di volere davvero bene
almovimento».Allaseram’in-
combe in casa dal televisore,
stessa giacca con la spilletta
del Leone di San Marco all’oc-
chiello e stessa camicia che in-
dossavaaGenova, labarbaap-
pena più lunga, intervistato
da Lilli Gruber a Otto e mezzo
su La7. Un cyborg.•

ILLIBRO di Stefano
LorenzettoLaversione di
Tosi(Marsilio, 208pagine,
10euro),è,sotto forma
d’intervista,unabiografia
diFlavio Tosi, definito nel
sottotitolo«leghista
eretico»(saràl’erede di
Bossi?)rielettoun mese fa
sindacodiVerona e,
domenicascorsa,
segretarioveneto della
Lega.Pubblichiamo parte
dell’introduzione.

FlavioTosi,sindacodiVerona,nel2011contigrottoalcirco:nel1997neportòunoalguinzaglioinComune

«Aibaremercati
rinnovailpatto
conlagente
chiamata
avotarloogni
cinqueanni»

«Sipresentapiù
frescodella
verniceconcui,da
adolescente,
imbrattavaimuri
diPadanialibera»

Èl’eredediBossi?

Il libro-intervista diStefanoLorenzetto sulsindaco
piùtelevisivo d’Italia. Ilrampante della Lega
sacome si fa: lui le belvele ha giàtenute alguinzaglio

StefanoLorenzetto
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di Renzo Mazzaro

L’ uomo del momento è
Flavio Tosi, rieletto in
tromba sindaco di Vero-

na a dispetto dell’antipolitica im-
perante ed eletto nuovo segreta-
rio della Lega in Veneto a dispet-
todiBossiedel«cerchiomagico»
chevolevanocacciarlo.Normale
che arrivi a tamburo battente un
libro su di lui, peraltro scritto da
un veronese.E che veronese: Ste-
fanoLorenzetto,cheminacciadi
esserepiù famoso, anche se in al-
tro campo, del personaggio mes-
so nel mirino, come si dice in
questi casi. Nessun intento dissa-
crante, beninteso, da parte
dell’autore anche se non manca-
no le domande scomode e le
questioni imbarazzanti. Ma tut-
te sono affrontate con la natura-
lezza e il garbo che hanno fatto
apprezzare Lorenzetto. La sua
specialità sono le interviste e il li-
bro è condotto sotto forma di
una lunghissima intervista divi-
sa per argomenti, che possiamo
garantire non stanca. Se proprio
dovesse capitare - mette le mani
avanti l’autore nell’introduzione
- si sappia che una parte del ma-
teriale è stata raccolta dalle 5 alle
7 di mattina, filando verso Geno-
va sull’auto guidata a Ide, l’auti-
sta body- gard di Tosi, pagato dal-
la Lega. L’alternativa era incon-
trareil sindacodi Verona damez-
zanotte alle due. Le giornate di
Tosi sono piene come un uovo e
hanno impegni h24 come quelle
dei carabinieri. Flavio parte da
casa di primissima mattina. Abi-
taaMarzana,frazionediVerona,
in una villetta che guarda il cimi-
tero. Dove sarò sepolto io, com-
mentaironicamenteLorenzetto:
mi toccherà averlo come dirim-
pettaio per l’eternità, sai che pro-
spettiva.

Mai come quella dei veneti,
che ce l’hanno davanti adesso
più bello e superbo che pria, in
un ruolo chiaramente proteso
verso una leadership regionale.
Se basterà. E mai come quella
dei leghisti, che non sanno anco-
ra che cambio di marcia li aspet-
ta con il nuovo segretario. La
«versione di Tosi» non si decifra
bene, soprattutto perché il no-
stro distribuisce assicurazioni a
tutti. Domenica scorsa, al con-
gressodi Padova,eranobaci eab-
braccitravincitoriesconfitti.Ma
l’era Gobbo è finita, non c’è chi
nonlo veda. È cambiatoil suona-
tore,cambieràanchelamusicae
non sarà solo apparenza. Prepa-
rarsi, perché l’uomo è un gatto.
Mancino, per di più. Non solo:
da ragazzetto scriveva all’incon-
trario.ComeLeonardodaVinci?,
glichiede Lorenzetto.No, rispon-
de Tosi, mi era venuto sponta-
neo, poi mi sono corretto (!). Da
grande si è presentato in munici-
pio con una tigre di un anno al
guinzaglio. Ma anche un doma-
tore a fianco che la guidava con
la bacchetta. Era la «versione di
Tosi» di un ordine arrivato da via
Bellerio: bisognava promuovere
il Circo Padano e invece di stam-

pare manifesti Tosi partorì la
pensata. Talmente efficace che
seneparlaancoraoggi.

Anzim l’editore ha scelto una
foto analoga (una tigre di poche
settimane, altro che un anno!)
per metterla in copertina. Nel
mezzo, tra il gatto e la tigre, ci so-
no i cani: in famiglia Tosi ne han-
no sempre avuti, con preferenza
per i labrador. Salvo rendersi
conto dopo qualche anno che il
labrador preso per maschio era
una femmina. Cantonata mica
da poco. Ma il cane preferito di
Flavio era un pastore belga, di
nome Matisse e soprannomina-
to Pippo, che il consigliere disco-
lodella Legasi portavain munici-
pio, durante i lavori di commis-
sione. Non alle sedute del consi-
glio: in aula le “bestialità” arriva-
vano direttamente dai consiglie-
ri, che durante l’amministrazio-
ne di Paolo Zanotto recitavano,
quelli di opposizione, la

“Cavallina Storna” e altre ameni-
tà in un filibustering andato
avanti per settimane. Qui, per la
verità, Flavio Tosi non era nean-
che tra i peggiori, a memoria di
cronista.

Ricordi, aneddoti, retroscena
eperfinorivelazioni,sialternano
nel librocon giudizi politicipreci-
si.Tosi non si sottrae alle doman-
de, non si rifugia nelle sfumatu-
re. Non ne ha più motivo: il tiro
alla fune, badando a non rom-
perla, era con Bossi. Oggi Bossi è
nel cimitero degli elefanti, il
“cerchio magico” ha chiuso non
meno del Circo Padano. Il sinda-
co di Verona si avvia a diventare
un riferimento della politica nel
Veneto.Prendiamol’Imu:tutti la
contestano, lui pure, ma non in-
vita all’evasione i cittadini. Pro-
muove la protesta in proprio,
aprendo in alternativa un conto
corrente del Comune. Rischia in
proprio.

Un intervistatore da Guinness
«Laversionedi Tosi» di Stefano Lorenzetto, editore
Marsilio, è il libro-intervistadaoggi acquistabile in
libreria. L’autore lavoraper Il Giornale ePanorama, è
ungiornalista-scrittore chehaesorditoall’Arenadi
Veronanel 1975. È stato cofondatoredel settimanale Il

NuovoVeronese, dal quale ènata
Telenuovo.Rientratoall’Arena, ha
lasciato il quotidiano veronesenel 1995
per trasferirsi al Giornale conVittorio
Feltri, del quale è stato vicedirettore
vicario.Ruolo ricoperto anche con
MaurizioBelpietro finoal 1998,quando
hascelto di dedicarsi a tempopienoalla
scrittura.Dall'agosto 1998hapubblicato
ogni settimanasul Giornaleun'intervista
di un'interapagina. L'ultima serie, «Tipi
italiani», è in assoluto la più lunga che sia
maiapparsa sulla stampamondiale edè
valsaall'autore l'inserimentonelle
edizioni 2011 e 2012delGuinnessWorld
Records.Attualmenteha superato le
600puntate. Eancora continua.

Ecco “La versione di Tosi”
Parole e segreti di un leghista
Daoggi in vendita il libro-intervistadi StefanoLorenzetto, veronesedoc

Flavio Tosi, sindaco di Verona e segretario della Liga veneta

chi È LORENZETTO

◗ VENEZIA

Il “Teatro del Mondo” di Aldo
Rossi, costruito per la Biennale
teatro del 1979- 1980 e poi di-
strutto, torna idealmente in la-
guna. Un suo modello in scala di
cinque metri d’altezza sarà infat-
ti parte della mostra Aldo Rossi.
Teatri curata da Germano Ce-
lant dedicata all'architetto che
aprirà il 30 giugno negli spazi
espositivi delle Zattere, per la
Fondazione Vedova.

«Per quest'occasione - spiega-
no i promotori - è stato ricostrui-
to in grande scala il modello del
Teatro del Mondo, per riportar-
lo idealmente nella porzione di
laguna dove era approdato per
la prima volta».

Alla fine degli anni Settanta,
l'opera era stata caricata su una
chiatta trainata da un rimorchia-
tore e aveva prima raggiunto
Punta della Dogana e poi Piazza
San Marco, per ripartire infine,
sempre via mare, alla volta di
Dubrovnik in Croazia.

Quindi, al ritorno, lo smontag-
gio e il progressivo disfacimento
di una struttura nata comunque
per essere effimera nelle stesse
intenzioni dell’architetto, richia-
mando in chiave post- moderna
le “machine” veneziane seicen-
tesche e settecentesche create
proprio per stupire e non dura-
re, anche se per il Teatro del
Mondo, nella sua memoria an-
cora viva, non è stato così.

«Senza dubbio - proseguono
gli organizzatori - è una delle ar-
chitetture più note di Rossi e che
ancora è vivo nella memoria di
coloro che hanno avuto la fortu-
na di vederlo muoversi sull'ac-
qua, colpito dal riverbero della
luce dell'alba e del tramonto, o
di assistere a uno spettacolo o a
un concerto, affacciati dalle bal-
conate costruite con legno e tubi
Innocenti».

In contemporanea alla mo-
stra su Rossi negli spazi espositi-
vi del Magazzino del Sale - alle-
stita da Gae Aulenti - la Fonda-
zione Vedova presenterà nello
studio dell’artista scomparso il
ciclo Lacerazione. Plurimi / Bina-
ri ’77 / ’78 dell’artista veneziano a
cura di Fabrizio Gazzarri, che
presenta per la prima volta insie-
me tre cicli completi (II, III e il
IV, inedito) e alcuni Plurimi/Bi-
nari singoli.

L’esposizione su Aldo Rossi
riunisce per la prima volta 15
progetti dell’architetto- designer
milanese dai primi anni Sessan-
ta al 1997, attraverso quasi 120
tra studi e schizzi architettonici,
modelli di studio e di concorso,
disegni, oggetti di scena o riguar-
danti il tema teatrale, sia in ar-
chitettura che nel design: dalle
architetture progettate e costrui-
te, alle scenografie per opera e
balletto, fino agli allestimenti
d’impatto spettacolare.

Dal progetto del Teatro Paga-
nini a Parma (1964), al Teatro
Carlo Felice di Genova
(1983- 1989), passando per il Tea-
tro del Mondo presentato a Ve-
nezia (1979) e per il progetto del
Teatro di Francoforte sull’Oder
(1994), al progetto di ricostruzio-
ne del Gran Teatro la Fenice per
la città lagunare. (e.t.)

©RIPRODUZIONERISERVATA

L’EVENTO

Torna in laguna
il “Teatro
del Mondo”
di Aldo Rossi

◗ VENEZIA

L’attore Pierfrancesco Favino
e il regista Shekhar Kapur
(“Elizabeth”, “Le quattro piu-
me”) sono rispettivamente i
presidenti delle giurie della se-
zione Orizzonti e del premio
Venezia Opera Prima della 69ª
Mostra Internazionale d’Arte
Cinematografica della Bienna-
le di Venezia (29 agosto - 8 set-
tembre 2012). La decisione è
stata presa dal cda della Bien-
nale presieduto da Paolo Barat-
ta, su proposta del direttore
della Mostra Alberto Barbera.

Interprete duttile e versatile,
molto amato dal pubblico cine-
matografico e televisivo, Pier-
francesco Favino ha vinto
quest’anno il David di Donatel-

lo come miglior attore non pro-
tagonista per il ruolo dell’anar-
chico Pinelli in “Romanzo di
una strage” di Marco Tullio
Giordana, ed è candidato al Na-
stro d’Argento. Tra i film che lo
hanno messo più in evidenza:
“L’ultimo bacio” (2000) di Ga-
briele Muccino, “ El Alamein”
(2002) di Enzo Monteleone,
che gli è valso la candidatura al
David di Donatello 2003. A se-
guire: “Romanzo Criminale”
(2005) (David di Donatello qua-
le miglior non protagonista e
Nastro d’Argento quale mi-
glior protagonista), “La scono-
sciuta” (2006) di Giuseppe Tor-
natore e “Saturno contro” di
Ferzan Ozpetek, grazie al qua-
le ha ottenuto alla Mostra di
Venezia 2007 il premio Dia-

manti al Cinema come miglio-
re protagonista.

Nel 2008 torna nelle sale con
“Le Cronache di Narnia”. Nel
2009 partecipa ad “Angeli e De-
moni” di Ron Howard. Il resto
è storia recente.

Shekhar Kapur non è soltan-
to il cineasta indiano di mag-
gior prestigio internazionale,
ma anche un raffinato intellet-
tuale. Shekhar Kapur ha esordi-
to alla regia nel 1983 col dram-
ma familiare “Masoom”.

Il riconoscimento interna-
zionale arriva con “Elizabeth”
(1998), ispirato alle vicende
della Regina Elisabetta I d’In-
ghilterra e candidato a sette
premi Oscar, tra cui quello per
la miglior attrice protagonista
a Cate Blanchett.

Venezia: Favino presiede “Orizzonti”, Kapur “Opera prima”

Pierfrancesco Favino
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Berlusconi cerca l’anti-Grillo
Gerry Scotti si chiama fuori
ROMA
a Silvio Berlusconi non fa
che ripeterlo ai suoi fedelissimi: al-
ternative al governo non ce ne sono.
Un leit motiv, però, che trova sem-
pre meno seguito dentro un partito
dove l’insofferenza e i malumori nei
confronti dell’esecutivo oramai so-
no alla luce del sole. 
Esempio è la tensione in Aula sul
ddl anticorruzione, le «minacce»
al ddl lavoro approdato a Monte-

citorio e finito nel mirino di di-
versi deputati pidiellini che chie-
dono ulteriori modifiche e lo slit-
tamento dell’approvazione del fi-
scal compact.

Alla tensione sui provvedi-
menti del governo va aggiunta la
confusione che regna tra le file
pidielline in merito alla cosiddet-
ta «svolta» da imprimere al par-
tito. Il Cavaliere, confessa chi lo
conosce bene, continua a pren-

dere tempo diviso tra i falchi che
gli chiedono di porre fine all’ago-
nia del partito prendendo le di-
stanze dall’esecutivo oppure pro-
porre un ingresso di politici nel
governo e la pattuglia delle co-
lombe che invece consiglia pru-
denza. Lo stesso Berlusconi sa
bene che, con un partito ai mini-
mi storici, intestarsi la responsa-
bilità di staccare la spina al gover-
no è una strada non praticabile.

dea di una lista civica da collega-
re al partito. In realtà, nei piani
dell’ex capo del governo, non c’è
una sola lista ma diverse e diret-
tamente collegate con l’elettora-
to. Il modello a cui guarda il Ca-
valiere resta sempre quello di
Beppe Grillo, anzi raccontano
che l’ex premier abbia chiesto di
registrare i comizi del comico ge-
novese per poterli guardare det-
tagliatamente. Una delle ipotesi
a cui avrebbe pensato Berlusco-
ni è quella di candidare i sindaci
pidiellini giunti al secondo man-
dato e quindi non più ricandida-
bili. 

Altra ipotesi è quella di pesca-
re dal mondo imprenditoriale.
Un progetto però smentito uffi-

cialmente dal Cavaliere, così co-
me i boatos che vedrebbero
Gerry Scotti, noto conduttore te-
levisivo, pronto a scendere in
campo nella lista civica a cui sta-
rebbe lavorando l’ex premier.
L’indiscrezione, nonostante la
smentita del diretto interessato,
ha avuto come effetto quello di
agitare ancora di più le acque.
Ecco perché nel Pdl sale la richie-
sta al segretario di «fare qualco-
sa» entro pochi giorni per evita-
re la debacle. Diversi deputati vi-
cini al Alfano sussurrano che en-
tro fine della settimana l’ex Guar-
dasigilli potrebbe annunciare la
convocazione del congresso na-
zionale. Un’idea che non convin-
ce del tutto il Cavaliere. ■

a

L’intervista
a

STEFANO LORENZETTO
giornalista e scrittore

A

«Tosi macina voti
Solo con lui la Lega
può riscattarsi»

un ritratto inedito e in
grado di svelare aspetti
poco conosciuti, ma che
meritavano di essere

approfonditi, di uno dei più gio-
vani esponenti della Lega Nord:
«La versione di Tosi. Intervista
con il leghista eretico» è il libro
di Stefano Lorenzetto, giornali-
sta de «Il Giornale» e di «Pano-
rama», edito da Marsilio, in libre-
ria da oggi.

Perché un libro sul sindaco di Vero-
na?
«Tosi lo vediamo spesso in tv, lo
sentiamo esprimere giudizi sul-
la Lega, sull’indipendenza della
Padania, su Bossi, sull’Unità d’I-
talia, ma, in realtà, lo conosciamo
poco. È un politico che ha avuto
un percorso cangiante: nasce co-
me leghista ortodosso e poi di-
venta un leghista eretico, che fa
la pace con Napolitano, celebra i
150 anni dell’Unità d’Italia, ver-
sa persino un obolo a Michele
Santoro perché possa mandare
in onda "Servizio pubblico". Va-
leva la pena di indagare su que-
sta metamorfosi. Ho cominciato
a intervistarlo il 5 aprile, proprio
nel giorno in cui Bossi, che lo vo-
leva cacciare dalla Lega, s’è di-
messo, travolto degli scandali.
Tosi invece è stato rieletto sinda-
co un mese fa e domenica scorsa
è diventato segretario della Lega
in Veneto. Davide ha vinto con-
tro Golia».

La versione di Tosi rispetto a cosa? 
«Rispetto a ciò che dicono di lui
molti mass media. A gennaio
2012 Tosi aveva già sporto 41
querele contro altrettanti gior-
nalisti. Un motivo ci sarà. In ef-
fetti, ascoltando la sua versione,
si scopre che i fatti spesso non so-
no andati nel modo in cui ce li
avevano raccontati».

Qual è l’immagine di Tosi che emer-
ge dal libro? 

È «Credo di non aver mai cono-
sciuto, a parte alcuni democri-
stiani dorotei, un politico così ac-
corto nel presidiare il territorio
e nel padroneggiare il consenso.
È una macchina da voti. Se que-
sta Lega, in fase di rottamazione,
vuole avere qualche possibilità di
riscatto, dovrebbe mettersi nel-
le mani di Tosi. Lo vedrei bene
come segretario federale della
Lega. Anche se, nell’eloquio pru-
dente, a tratti mi ha ricordato
l’Arnaldo Forlani che intervistai
anni dopo Tangentopoli».

Quali gli aspetti più curiosi del volu-
me? 
«Quelli meno indagati, spesso
inediti: il nonno carabiniere; la
passione per i cani; la tigre por-

tata al guinzaglio in municipio; il
tuffo di Capodanno nel Garda; la
Digos che lo ferma mentre trac-
cia scritte inneggianti alla Pada-
nia; l’intesa perfetta con Paolo
Biasi, socio forte di Unicredit; le
vacanze fra i meridionali, che sti-
ma; la paternità rinviata. Ho per-
sino scoperto che ha lavorato nel
Bangladesh come programma-
tore».

Il sindaco di Verona rappresenta la
nuova classe dirigente della Lega?
«Rappresenta qualcosa di più: il
modello del buon amministrato-
re locale. Detto con uno slogan:
dai tombini alla tomba. Tosi si
occupa dei vivi e dei morti con lo
stesso slancio. Ha cura della co-
sa pubblica. È un sindaco che ri-
sponde ogni giorno a tutte le let-
tere, le e-mail e le telefonate che
gli arrivano in Comune. Ha una

capacità di lavoro sovrumana.
Per proseguire l’intervista mi ha
dato appuntamento alle cinque
del mattino. Ha una visione prag-
matica della politica, non è uomo
da dialoghi sui massimi sistemi».

Quali i suoi rapporti con Bossi?
«Non si sono mai presi e non si
prenderanno mai. Tosi è uno spi-
rito libero e, come lui racconta,
s’è macchiato di una colpa inscu-
sabile: non è mai andato a pro-
sternarsi in via Bellerio. Tosi è
forte nella sua città, nella sua re-
gione e non ha bisogno di adula-
re il Capo per strappare la candi-
datura alle elezioni, come altri.
Tutto ciò lo ha fatto percepire di-
stante da Bossi e ha consentito ai
suoi nemici di metterlo in catti-
va luce col Senatùr. Tra i due non
c’è stata neppure una fusione a
freddo. Ma va detto che Tosi ha
più rispetto per Bossi di quanto
Bossi ne abbia per Tosi, questo è
sicuro».

E con Maroni? 
«C’è un rapporto molte forte,
una perfetta simbiosi costruita
sulle cose fatte insieme. Maroni,
da ministro dell’Interno, ha dato
a Tosi e agli altri sindaci gli stru-
menti per governare meglio i Co-
muni. È un sodalizio che andrà
avanti a lungo».

Come vede la Lega di Maroni e Tosi? 
«Sono passati da una Lega che si
esprimeva per slogan a una Lega
che si appella alla ragione. Per
vent’anni il Carroccio ha parlato
alle pancia dei suoi elettori; con
Tosi e Maroni ha cominciato a
parlare alla testa».

Quindi la Lega non è finita? 
«Non la Lega di Tosi. Se quella
fosse finita, non sarebbe stato rie-
letto sindaco al primo turno con
il 57,3 per cento dei consensi». ■
Gianluigi Ravasio

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Stefano Lorenzetto, giornalista
de «Il Giornale» e di «Panorama»:
l’ultimo suo libro, «La versione
di Tosi. Intervista con il leghista
eretico», edito da Marsilio,
è in libreria da oggi. A sinistra,
il sindaco di Verona, rieletto
al primo turno con il 57,3
per cento dei consensi

«Nel mio libro la
versione del sindaco

di Verona sui rapporti
con Bossi e Maroni»

Il problema, però, per il verti-
ce del partito è quali contromos-
se adottare per frenare i mal di
pancia e il rischio di sgretola-
mento del Pdl. Gli occhi sono
puntati al Senato, dove oggi Alfa-
no illustrerà gli emendamenti di
modifica alla riforma costituzio-
nale che prevedono l’introduzio-
ne del semipresidenzialismo.
Progetto che sta a cuore a Berlu-
sconi, anche se l’ex premier sa
bene che la strada per l’approva-
zione è praticamente sbarrata.
Ecco perché bisogna pensare al-
le alternative nel caso si andasse
a votare con l’attuale legge elet-
torale.

L’exit strategy per provare a
recuperare consenso rimane l’i-
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ANSA/ TOSI: BOSSI VITTIMA CLAN, AMA LEGA COME FIGLIA 
MAI AVUTA  

LIBRO-INTERVISTA LORENZETTO, 'VERSIONE' SU RAPPORTO 
CON SENATUR  

 
(di Alberto Boccanegra) (ANSA) - VENEZIA, 5 GIU - 
Tanti mal di pancia sopportati, ma anche manifestati, 
con la nascita del 'cerchiomagico' dopo la malattia 
del 'Capo', ma nonostante gli scontri anche il massimo 
rispetto, sempre e comunque, per quell'Umberto Bossi 
padre della Lega che era arrivato a definirlo uno 
"stronzo", minacciando di cacciarlo. Flavio Tosi 
racconta la sua storia con la Lega e il suo essere 
sindaco a Verona a 360 gradi, senza reticenze com'é 
nel suo stile, e non rinunciando neppure a rinnovare 
critiche e rilanciare proposte, nel libro-intervista 
"La versione di Tosi" di Stefano Lorenzetto che, per i 
tipi di Marsilio, sarà in libreria da domani. Tosi 
traccia un profilo di Bossi come di un uomo politico 
che ha verso la Lega un amore come se fosse "la figlia 
che non ha mai avuto". Il sindaco di Verona e neo 
segretario veneto del Carroccio parla poi della 
malattia del leader che scatena gli appetiti ti di chi 
gli è vicino e che Bossi non riesce ad arginare. Ne 
"La versione di Tosi" il ciclone giudiziario nasce dal 
fatto che ad un certo punto "il potere vero era 
concentrato nelle mani di Manuela Marrone e Rosi 
Mauro, che comandavano scavalcando il Consiglio 
federale. Quello che decidevano, diventava legge". Se 
non avesse avuto problemi di salute, poi, il Senatur 
"non avrebbe mai candidato suo figlio, mai" perché 
"sapeva benissimo che era un errore madornale. Non è 
in questo modo che si fa carriera nella Lega". Il 
libro-intervista affronta anche le liti del 'ribelle' 
con Bossi, con il rischio espulsione; ma su questo il 
sindaco dice: "Credo che Bossi non abbia mai pensato 
di cacciarmi. Non è scemo". E anche questa sicurezza 



nasce dalla certezza che il Senatur pensa sempre al 
bene della Lega un fatto che, per Tosi, è dimostrato 
dall'appoggio, dopo le sue dimissioni da segretario 
federale, a Roberto Maroni. Dimostrando la sua 
costante autonomia, pur da maroniano di ferro ,Tosi - 
nell'intervista - sul tema caldo della secessione 
spiega: "L'articolo 5 della Costituzione non lascia 
margini di manovra" e "l'Italia è una sola"; e 
aggiunge "come fa la Lega a parlare di secessione dopo 
essere stata tre anni e mezzo al governo? Quale 
credibilità può avere un ex ministro della Repubblica 
italiana che all'improvviso viene a propormi di 
smembrarla? Siamo seri". Tosi preme piuttosto sul 
federalismo e sulla realizzazione di tre macroaree: 
"Tre macroregioni all'interno della stessa Repubblica, 
dotate di autogoverno fiscale e amministrativo. 
Costituzionalmente ineccepibili. Farebbero il bene 
dell'Italia, giacché se tutti gestiscono le loro 
risorse, sono anche responsabilizzati nel farlo al 
meglio". Sul piano personale ricorda anche le tante 
minacce ricevute. Si dice pronto a difendersi ma non 
chiede protezione alle forze dell'ordine. Dice che ha 
tre pistole: "Per strada non le userei mai -sottolinea 
-. Ma se mi ritrovassi un aggressore in casa, 
sì".(ANSA).  
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LEGA: TOSI, BOSSI NON HA MAI VOLUTO CACCIARMI  

SINDACO LEGHISTA IN LIBRO-INTERVISTA DI STEFANO 
LORENZETTO  

(ANSA) - VENEZIA, 5 GIU - "Neppure quando mi diede 
dello stronzo credo che Bossi abbia mai pensato di 
cacciarmi. Non è scemo": lo dice Flavio Tosi, sindaco 
di Verona, sul rapporto con Umberto Bossi e l'amore 
per il Carroccio del suo fondatore, in un passaggio 
del libro intervista "La versione di Tosi" di Stefano 
Lorenzetto per i tipi di Marsilio da domani in 
libreria. Una sensibilità, quella di non averlo 
cacciato, legata, secondo Tosi, al bene primario che 
è, per Bossi, la Lega testimoniato anche dal fatto che 
"a neanche 20 giorni dalle dimissioni aveva già chiuso 
la questione e dichiarato che 'Maroni e' il bene della 
Lega. Mi pare una chiara investitura" perché 
sottolinea "Bossi ama la Lega come se fosse la figlia 
che non ha avuto". "Eviterà sempre che si arrivi a 
situazioni di rottura - avverte Tosi -. Altri che gli 
stanno intorno potranno magari provarci. Bossi no, 
Bossi è fatto di un'altra lega, è il caso di dirlo". E 
sul ripensamento del Senatur che dal palco di Zanica, 
nel Bergamasco, aveva annunciato il ritorno alla 
segretaria federale, Tosi ricorda che sarebbe stata 
"una decisione inopportuna: è come se Tosi a 80 anni 
pretendesse di fare il sindaco di Verona. La 
storia,quando cerca di ripetersi, di solito balbetta". 
(ANSA). 
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FEDERALISMO: TOSI, ITALIA E' UNA, MA IDEA TRE 
MACROREGIONI  

DOTATE DI AUTOGOVERNO FISCALE ED AMMINISTRATIVO  

(ANSA) - VENEZIA, 5 GIU - "L'articolo 5 della 
Costituzione non lascia margini di manovra" e 
"l'Italia è una sola" quindi "come fa la Lega a 
parlare di secessione dopo essere stata tre anni e 
mezzo al governo? Quale credibilità può avere un ex 
ministro della Repubblica italiana che all'improvviso 
viene a propormi di smembrarla? Siamo seri". Flavio 
Tosi, sindaco di Verona, lo afferma in un passaggio 
del libro intervista "La versione di Tosi" di Stefano 
Lorenzetto per i tipi di Marsilio da domani in 
libreria rilanciando invece sul federalismo e sulla 
realizzazione di tre macro aree. La risposta per Tosi 
sono "tre macroregioni all'interno della stessa 
Repubblica, dotate di autogoverno fiscale e 
amministrativo. Costituzionalmente ineccepibili. 
Farebbero il bene dell'Italia, giacché se tutti 
gestiscono le loro risorse, sono anche 
responsabilizzati nel farlo al meglio. E' il principio 
chiave del federalismo". Le tre aree per Tosi "sono 
già definite, da sempre, nei libri di geografia. 
L'Italia settentrionale comprende le regioni tra il 
versante nord dell'Appennino settentrionale e quello 
sud delle Alpi,quindi Piemonte, Valle d'Aosta, 
Liguria, Lombardia, Trentino AltoAdige, Veneto, Friuli 
Venezia Giulia ed Emilia Romagna". (ANSA).  
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FEDERALISMO: TOSI, UNICA 'VOCE' PER ABBATTERE SPESA 
PUBBLICA  

ITALIA HA STESSO NUMERO DIPENDENTI STATALI DEGLI STATI 
UNITI  

(ANSA) - VENEZIA, 5 GIU - "Sono convinto che se 
l'Italia non viene riformata in senso federale, e se 
non abbatte la spesa pubblica, va in malora. E' già 
molto vicina ad andarci. Pensare di raddrizzare la 
barca solo combattendo l'evasione fiscale, è pura 
follia": Flavio Tosi, sindaco di Verona, lo dice in un 
passaggio del libro intervista "La versione di Tosi" 
di Stefano Lorenzetto per i tipi di Marsilio da domani 
in libreria. "Bisogna incidere col bisturi il bubbone 
degli sprechi e delle ruberie di Stato" avverte Tosi, 
sottolineando la necessità del federalismo. "Ma lo 
Stato, da solo, non lo farà mai. Possono riuscirci i 
singoli territori autonomi, centellinando i fondi 
destinati al governo centrale. In questo Paese vi sono 
ufficialmente 3.450.000 dipendenti pubblici, e in 
questa cifra non rientrano quei carrozzoni che sono le 
aziende statali. Con le controllate, arriviamo vicini 
ai 4,5 milioni". "Gli Stati Uniti hanno la stessa mole 
di personale per una popolazione che è sei volte 
quella italiana. I nostri 4,5 milioni di dipendenti 
pubblici - ricorda Tosi - rappresentano un quinto 
dell'intera forza lavoro, visto che in Italia gli 
occupati sono 23 milioni. Ci costano 165 miliardi di 
euro l'anno, vale a dire l'11 per cento del Prodotto 
interno lordo". "La Germania, che è molto più ricca e 
popolosa - sottolinea Tosi - è ferma all'8%. Tre punti 
di Pil equivalgono a 45 miliardi di euro,con cui 
potremmo ripianare i debiti dello Stato e rilanciare 
l'economia, se solo la pubblica amministrazione 
italiana assomigliasse a quella tedesca".(ANSA).  
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LEGA:TOSI;CLAN ATTORNO BOSSI CONVINTI CHE PARTITO 
FOSSE LORO  

SE NON AVESSE AVUTO PROBLEMI SALUTE NON AVREBBE 
CANDIDATO FIGLIO  

(ANSA) - VENEZIA, 5 GIU - "In queste dimensioni e con 
queste modalità, no. Che la gestione familistica del 
partito prima o poi esplodesse, sì": lo rileva Flavio 
Tosi, sindaco di Verona, riguardo al ciclone 
giudiziario che ha investito la Lega e in particolare 
la famiglia Bossi in un passaggio del libro intervista 
"La versione di Tosi" di Stefano Lorenzetto per i tipi 
di Marsilio da domani in libreria. "Io sono fra i 
pochi che hanno avuto la temerarietà di uscire allo 
scoperto e di andare allo scontro frontale - aggiunge 
Tosi -, ma in tanti non ne potevano davvero più, anche 
fra quelli che facevano finta di non vedere. Era 
evidente che Bossi subiva le pressioni quotidiane del 
clan che gli stava intorno". "Questi s'erano convinti 
che il partito fosse cosa loro - aggiunge -. Ma il 
potere vero era concentrato nelle mani di Manuela 
Marrone e Rosi Mauro, che comandavano scavalcando il 
Consiglio federale. Quello che decidevano, diventava 
legge". "Se Bossi non avesse avuto problemi di salute 
- prosegue Tosi -, non avrebbe mai candidato suo 
figlio, mai. Sapeva benissimo che era un errore 
madornale. Non è in questo modo che si fa carriera 
nella Lega". (ANSA).  
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LEGA: IN LIBRERIA “VERSIONE DI TOSI”, DEMOCRAZIA SOSPESA 
DOPO MALATTIA BOSSI 
IL SINDACO RIBELLE, DISTANTE DA SENATUR PERCHÉ SONO SPIRITO  
LIBERO 
 
Roma, 6 giu. - (Adnkronos) - «Sono uno spirito libero. Ora è  
evidente che in un partito si preferiscono gli allineati agli spiriti  
liberi». Tanto più considerando che «la Lega non perdona. È un  
partito che caccia i non allineati». Ed è per questo il sindaco  
“ribelle” Flavio Tosi e Umberto Bossi non si sono mai presi, o almeno  
così la vede il primo cittadino scaligero e nuovo segretario della  
Liga Veneta, protagonista de “La versione di Tosi”, la  
biografia-intervista del giornalista Stefano Lorenzetto da oggi in  
libreria. 
Duecentotto pagine in cui il super-sindaco non rinuncia a  
togliersi qualche sassolino dalla scarpa. A partire dalle stilettate  
contro «Rosi Mauro e gli altri del ‘cerchio magico’», che «non  
volevano che si celebrassero i congressi». Dopo la malattia del Capo,  
«sono saltati gli schemi - racconta ‘mister 57%’, nuovo nomignolo  
attribuito a Tosi -. C’è stata una sospensione della democrazia  
interna» al Carroccio. «Era evidente - aggiunge - che Bossi subiva le  
pressioni quotidiane del clan che gli stava intorno». Il «potere vero  
- secondo il sindaco ‘ribelle’ - era concentrato nelle mani di Manuela 
Marrone e Rosi Mauro, che comandavano scavalcando il Consiglio  
federale». 
«Se Bossi non avesse avuto problemi di salute - aggiunge poi -  
non avrebbe mai candidato suo figlio, mai. Sapeva benissimo che era un 
errore madornale. Non è in questo modo che si fa carriera nella  
Lega». Ma Tosi, a sorpresa, appare clemente con la moglie del Capo.  
«È la mamma di Renzo - dice - un ragazzo di 23 anni. Più che  
comprensibile, dal punto di vista umano, che una madre aspiri a una  
carriera prestigiosa per il figlio». (segue) 
(Pol-Ile/Zn/Adnkronos) 
06-GIU-12 09:00 
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LEGA: TOSI, ITALIA È UNA SOLA E NAPOLITANO GALANTUOMO 
COME SI FA A PARLARE DI SECESSIONE? 
UNICA VIA PERCORRIBILE È FEDERALISMO 
 
Roma, 6 giu. - (Adnkronos) - «L’Italia è una sola. Coma fa la  
Lega a parlare di secessione dopo essere stata tre anni e mezzo al  
governo? Quale credibilità può avere un ex ministro della Repubblica 
italiana che all’improvviso viene a propormi di smembrarla? Siamo  
seri». Non piaceranno certo ai leghisti ‘puri e duri’ le parole del  
sindaco ‘ribelle’ Flavio Tosi, neosegretario della Liga Veneta, nella  
biografia-intervista del giornalista Stefano Lorenzetto da oggi in  
libreria. 
«Come ho cercato di spiegare a Bossi - dice ‘mister 57%’ -  
coerenza a parte, tu dici che vuoi la secessione, ma i cittadini, che  
sono molto concreti, ti chiedono: e come la facciamo la secessione?  
quali regioni lasciamo fuori? dove mettiamo il confine? sul Po? a  
Firenze? a Perugia? Penso che nessuno voglia far ricorso alla guerra  
civile. Io no di sicuro. E dunque? L’unica via percorribile - per Tosi 
- è quella del federalismo. Tre macroregioni all’interno della stessa 
repubblica, dotate di autogoverno fiscale e amministrativo.  
Costituzionalmente ineccepibili». 
Secondo il segretario della Liga, «farebbero il bene  
dell’Italia, giacché se tutti gestiscono le loro risorse, sono anche  
responsabilizzati nel farlo al meglio. È il principio chiave del  
federalismo». «Io credo che Bossi - risponde poi a un’altra domanda  
Tosi - voglia fortissimamente l’autonomia del Nord. È chiaro che una  
trattativa politica assomiglia all’acquisto di un tappeto in un suk  
arabo: uno spara 1.000, l’altro offre 50 e alla fine chiudi a 100. Per 
tenerti il pozzo a cui ti abbeveri, a Roma devi come minimo chiedere  
la luna». (segue) 
(Ile/Zn/Adnkronos) 
06-GIU-12 09:00 
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FISCO: TOSI, DIRE A CITTADINI DI NON PAGARE IMU 
È MANDARLI ALLO SBARAGLIO 
IMPOSTA SANGUINOSA, MONTI? UNA DELUSIONE 
 
Roma, 6 giu. - (Adnkronos) - «Dire ai cittadini di non pagare  
l’Imu significa mandarli allo sbaraglio». A sostenerlo è il sindaco  
“ribelle” Flavio Tosi, neosegretario della Liga Veneta, nella  
biografia-intervista del giornalista Stefano Lorenzetto da oggi in  
libreria. «La rivolta fiscale - secondo Tosi - puoi sostenerla con  
senso di responsabilità quando le conseguenze non ricadono  
sull’imprenditore o sul cittadino». 
Il primo cittadino scaligero non risparmia le critiche  
all’esecutivo capitanato da Mario Monti. «Credo d’essere stato fra i  
primi - dice - a intravedere la fregatura, di cui adesso si sono  
accorti anche i cittadini e gli imprenditori. Confesso che all’inizio  
una speranza in me il professore bocconiano l’aveva accesa». 
«Dopo un anno di impasse viene eletto un governo tecnico. La  
prima cosa che ti aspetti - incalza il sindaco del Carroccio - è che  
riduca la spesa pubblica, il costo della macchina statale. Monti,  
appoggiato dal Quirinale, aveva carta bianca per farlo senza guardare  
in faccia nessuno. Con l’Italia sull’orlo del baratro, non c’era  
partito che avrebbe avuto il coraggio di ostacolarlo. E invece lui che 
fa? La scelta più terrificante, e anche la più stupida, quella che  
avrebbe potuto benissimo adottare anche un ragioniere di Bollate:  
aumentare le tasse. Subito la gente non ha percepito l’impatto  
devastante delle scelte governative. Solo ora capisce che cos’è l’Imu 
e sta tremando, perchè questa Imposta municipale unica è  
sanguinosa». 
(Ile/Zn/Adnkronos) 
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LEGA: ANCHE TOSI SINDACO CON PISTOLA, NE POSSIEDO 3 E SO DIFENDERMI  
 
Roma, 6 giu. - (Adnkronos) - Ippazio Stefano, sindaco di Taranto 
etichettato come primo cittadino “cowboy”, non è l’unico ad avere una 
pistola. «Ho il porto d’armi. Possiedo tre pistole - confessa Flavio  
Tosi nella biografia-intervista del giornalista Stefano Lorenzetto da  
oggi in libreria -. Una Magnum 45 che mi è stata regalata, una  
Browning 9×21 e una Beretta 6,35 che posso portarmi dietro perchè è  
piccola, sembra un giocattolino. Per strada non le userei mai. Ma se  
mi ritrovassi un aggressore in casa, sì». Insomma, «so anche  
difendermi da solo», avverte il primo cittadino, dopo aver raccontato  
delle minacce ricevute in questi anni. 
(Ile/Zn/Adnkronos) 
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